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EDITORIALE

Se in Sicilia, per fare cassa e promuovere la cultura, non si è ricorso al 
velo e al tanga come per i Bronzi di Riace, non è questione di pudore 
o di bon ton. Più semplicemente, il problema non si pone a livello isti-
tuzionale come dimostra la chiusura, o quasi, di prestigiose istituzioni 
culturali quali la Società di Storia Patria con l’annesso Museo del Risor-
gimento, la Fondazione Mandralisca, l’Accademia degli Zelanti, l’Istituto 
Gramsci, l’Officina di Studi Medievali, con riferimento ai più noti, consi-
derati fari di cultura della nostra Isola. 

Questo è il succo di una conversazione avuta con Pasquale Hamel, 
storico e direttore del Museo del Risorgimento di Palermo. 

Senza voler fare di tutte le erbe un fascio, è innegabile che in Sicilia si 
è manifestato un progressivo disimpegno in materia di cultura da parte 
del governo regionale. Una tendenza resa ancora più evidente dalla mancanza di soggetti privati interessati a 
forme di investimento. L’amaro risultato di questo trend é la sostanziale desertificazione culturale della nostra 
terra. 

Ricorda Hamel come in passato la Regione si era assunta, con finanziamenti non sempre adeguati, l’impegno 
di sostenere quelle istituzioni storiche che svolgevano, più o meno bene, il compito di conservare e di promuo-
vere spazi di dibattito culturali. Numerose leggi di sostegno individuavano, infatti, gli enti, le associazioni e le 
istituzioni diffusi nel territorio meritevoli di attenzione per il lavoro e per i risultati che producevano. 

La mancanza di coordinamento e il devastante condizionamento politico-clientelare avevano creato, pur-
troppo, scompensi e disparità sui quali hanno giocato quanti avrebbero voluto piegare anche questo filone 
di intervento a fini di parte. Ad aggravare la situazione, fra gli anni ‘70 e ‘80 del secolo scorso, si è aggiunta 
l’iniziativa dei partiti che hanno stornato, con relativo successo, le modeste risorse disponibili per acquisire ul-
teriori fonti di finanziamento per le proprie iniziative. In quegli anni, infatti, sono sorti numerosi istituti e centri 
culturali, alcuni dei quali di qualità, legati più o meno direttamente ai partiti. Una vera giungla dove vigeva la 
legge del più forte e che frastagliava in mille rivoli la spesa dei capitoli destinati a questa finalità. 

L’esigenza di trasparenza e di un migliore coordinamento portò alla stesura di un elenco comprensivo di 
tutti gli interventi, la cosiddetta Tabella H allegata al bilancio regionale. Pur non facendo giustizia alle iniziative 
più degne di sostegno, dava tuttavia una risposta accettabile. 

Ben presto anche i fondi destinati a questa tabella furono presi di mira da chi intendeva soddisfare esigenze 
locali e clientelari, con il risultato di una crescita a dismisura dell’elenco; accanto ad iniziative encomiabili, quali 
il sostegno per il mantenimento di istituzioni storicamente accreditate, stavano di contro interventi che poco o 
nulla avevano di culturale. E così la Tabella H, anche a seguito di pubbliche denunce, fu additata come espres-
sione di un modo “degenerato” di fare politica e uno strumento di spreco del denaro pubblico. 

Polemiche che hanno portato negli ultimi tre anni, anche in ragione di una non adeguata attenzione verso 
il tema della cultura, a una contrazione prima e a una cancellazione poi di questo tipo di intervento. Oggi il 
risultato, nella sua drammatica evidenza, è sotto gli occhi di tutti. Un impoverimento che non sembra destare 
alcun problema, come può esserlo qualsiasi progetto rimosso da una visione d’insieme. Così parrebbe per i 
vertici istituzionali della Regione quello attinente alla cultura. 

Se mancano i Bronzi, a che cosa servono il velo e il tanga?

              
									                    Elio Miccichè
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INCONTRO CON I LETTORI

Anfiteatro romano di Catania
a rischio collasso
Gentile Direttore,
spesso ci aggiriamo nello spazio in cui viviamo, 
come automi, talmente assuefatti alle antiche 
vestigia e alle bellezze naturali delle nostre 
città da non renderci conto di quanto siano 
degradate per l’incuria delle Istituzioni e per 
l’indifferenza di noi cittadini. Vivo da tempo in 
via Manzoni, una delle strade che si aprono su 
Piazza Stesicoro, luogo dell’Anfiteatro romano. 
Vedo il monumento ogni giorno, chiuso al pub-
blico, a volte maleodorante, abitato da gatti e 
spesso “ornato” da bottiglie vuote e spazzatura, 
ammantato da leggende metropolitane. Non 
conoscevo il suo stato di degrado. L’editoriale 
dell’ultimo numero di Incontri - La Sicilia e l’altro-
ve e un video sul suo stato di “salute”, mi hanno 
fatto riflettere non solo sulle molteplici bellez-
ze nascoste e martoriate (disiecta membra) di 
questa nostra città, ma anche sull’estrema peri-
colosità di monumenti come l’Anfiteatro roma-
no. Il video, infatti, ci mostra crolli già avvenuti, 
ponteggi corrosi dall’umidità  reggenti palazzi 
sovrastanti la volta dei corridoi, la compressione 
delle pareti provocata dall’acqua piovana e dagli 
scarichi fognari che, da secoli, erodono la malta 
cementizia che lega le pietre. È veramente im-
pressionante, soprattutto per chi come me vive 
in zona, constatare come attorno all’Anfiteatro 
tutto sia letteralmente in equilibrio precario su 
una struttura fatiscente e rovinata, non solo dal 
tempo ma anche dalla dissennata opera dell’uo-
mo. Le Istituzioni tacciono. Dobbiamo aspettare 
l’ennesima catastrofe e assistere al solito balletto 
delle responsabilità? Da anni ormai lo stravol-
gimento del clima, il dissesto idrogeologico, le 
scosse sismiche presenti nel nostro territorio, ri-
chiederebbero un ripensamento delle politiche 
ambientali e un’attenzione pressante alla salva-
guardia del nostro patrimonio artistico e arche-
ologico. Questo non solo per la sicurezza degli 
abitanti ma per la salvaguardia della memoria 
dovuta ai nostri figli. E, come diceva nel video 
l’archeologo Fabrizio Nicoletti, il primo passo 
per la risoluzione di un problema è ammettere 
che esista.

Agata Bognanni 

La lettrice si riferisce al video consultabile al 
seguente indirizzo: 
https://www.youtube.com/watch?v=epcm9QDLDg8. 

La prevenzione contro il degrado dei beni artistici 
e ambientali è una regola di buon governo. In 
mancanza, come in questo caso, suggeriamo 
alla lettrice di far circolare il video fra gli abitanti 
e i commercianti del quartiere e costituire un 
comitato civico, per indurre l’Amministrazione 
ad attivarsi concretamente per un progetto di 
salvaguardia e di valorizzazione del monumento. 
Il collasso dell’Anfiteatro è all’ordine del giorno. 
Ad accelerarlo potrebbe concorrere una bomba 
d’acqua o un terremoto. 

Se la costituzione del comitato andrà a buon 
fine, saremo lieti di informarne i lettori perché la 
salvaguardia dei beni culturali è un problema 
che ci sta a cuore. 

			          Elio Miccichè 
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Mimmo se n’è andato il 2 agosto scorso, inaspettatamente e con 
largo anticipo, lasciando un vuoto difficile da colmare per l’intensità 
della sua presenza nella vita di Incontri di cui è stato il primo 
componente del comitato scientifico.

Quando la rivista era ancora in gestazione e bisognava decidere 
il criterio di selezione degli articoli, lui espresse un concetto 
partecipativo: chiunque avrebbe potuto dare un contributo, a 
prescindere da qualsivoglia titolo accademico o di studio, purché dai 
contenuti solidi e originali. Da allora è stato un susseguirsi di studiosi 
solidalmente legati dalla comune qualifica di produttori di cultura. 

						        Elio Miccichè

Forse a causa della mia formazione, il mio sguardo, quando entro 
in una stanza, scorre spesso sulle pareti ad osservare con curiosità 
foto, stampe o dipinti. 

In quella stanza della facoltà di Scienze Politiche, fui incuriosita da una 
stampa su tavola occupata da segni come quelli che anche io di solito 
faccio quando sono impegnata in altro: in una telefonata, ad esempio, 
o, in passato, ascoltando una lezione all’università. Erano tratti 
geometrici, floreali, decorativi che davano vita, in armonia, a un’unica 
composizione verticale articolata, direi architettonica, e in un piccolo 
spazio sulla sinistra un breve elenco di cognomi (Giunta, Barbagallo, 
Schilirò, Calafiore...) seguiti da un segno positivo o negativo [1]. Si 
intuiva che, su un semplice foglio, il libero fluire della fantasia di una 
mente aveva risparmiato un breve spazio per delle valutazioni prese 
durante una seduta di esami. Seppi che era la stampa di uno dei “fogli 
di appunti” del professore Ligresti. 

Non ho avuto tempo per approfondire il mio rapporto con il 
professore Ligresti, anche se mi piace pensare di non avergli nascosto 

DI-SEGNI DI STORIE. I FOGLI ILLUSTRATI DI 
DOMENICO LIGRESTI

Fogli volanti come i pensieri che gli attraversavano la mente e planavano sotto 
forma di appunti che avrebbero dato vita a progetti, lezioni, saggi e conferenze

di GIACOMINA R. CROAZZO 
(Storica dell’arte e ceramologa)

CATANIA, 2 AGOSTO 2014  

1
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celato la mia simpatia per lui. Non gli ho, per fortuna, nascosto il 
mio apprezzamento per quei disegni, così ne possiedo uno a cui mi 
lega una dedica con ritratto [2]. È, anche questo, un foglio in cui ha 
tracciato disegni automatici che - come direbbero gli esperti - gli 
servirono a raccogliere la concentrazione. L’occasione era chiarire i 
punti di un discorso per uno degli articoli pubblicati in questa rivista: 
così le idee prendono forma e la Storia, che lui studiava e indagava, 
diventa narrazione visiva, come nei fumetti, una passione giovanile 
del professore, dalla rivista Linus alla striscia umoristica inglese B.C.

In altri fogli i disegni hanno il sopravvento e, manifestando una 
linea elegante e decisa, e una mente curiosa e creativa, raccontano 
altre storie. Alcune fantascientifiche, popolate da pianeti, soli, pesci 
volanti, città futuriste, viaggi spaziali di razzi e navicelle [4]; come 
quelle storie di cui in gioventù la sua fantasia si era nutrita con la 
lettura della rivista Urania. Altre sono mitologiche come in un disegno 
che credo gli piacesse particolarmente dato che lo ha arricchito con 
i colori [3]. Mi sembra emblematico per la presenza delle tre Parche, 
le divinità mitologiche che ai mortali appena son nati danno da avere 
il bene e il male (Esiodo). Così racconto a me stessa questa storia che 
mi sembra ambientata in Sicilia, con il suo mare - su cui si affacciano i 
templi e le fortificazioni - solcato dalle navi dei colonizzatori. Nel mare 
sono immerse Cloto, la filatrice che presiede alla nascita di ogni vita, 
energeticamente simboleggiata dal vulcano in maestosa eruzione 
che regge sulla testa, e l’inflessibile Àtropo, rappresentata nelle 

sembianze di un mostro marino - come Scilla e Cariddi - che invece 
il filo della vita lo recide. Ma la terza Parca, la malinconica Làchesi, 
colei che distribuisce i destini, sovrasta un razzo che punta verso il 
cielo illuminato da un potente sole, per portare quella vita in alto, a 
raccontare nuove storie.

Si ringrazia la signora Anna Maria Grasso per aver gentilmente concesso la 
pubblicazione dei disegni. 
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Tocca anche a me, e non è facile, provare a tracciare in questo 
numero di Incontri un profilo del Prof. Domenico Ligresti, 
che del periodico era l’autorevole mentore. Un omaggio 

sentito, primizia di quello che il Prof. Giuseppe Barone del 
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali, unitamente all’Ateneo 
di Catania, vorranno tributargli. Il mio contributo sul profilo umano 
e scientifico, delineato in più occasioni dai Proff. Barone e Vecchio, 
vuole provare a tratteggiare suggestioni cromatiche legate alla 
sfera personale del mio rapporto con il ‘Prof ’, maestro di vita e 
di scienza, amico caro e autorevole, di cui ancora oggi cerco di 
evocare la presenza ascoltando il “Requiem” di Mozart in una 
edizione londinese, scartata il giorno della sua scomparsa.

Ho conosciuto il Professore fugacemente ai benedettini, 
invitato da alcuni colleghi per ascoltare le interessanti lezioni di un 
giovane ricercatore quarantenne che, con passione intellettuale 
e civile, incuriosiva per il suo discorrere di cose siciliane. A me, 
giovane promessa della politica, studente di Scienze Politiche 
vicino al Prof. Giuseppe Vecchio, pervaso dallo studio su Luigi 
Sturzo e dalle problematiche storico-storiografiche della Sicilia, 
la lettura interpretativa e metodologicamente nuova di Ligresti 
affascinava non poco. Erano gli anni di una stagione proficua 
che vedeva Catania e la Sicilia fucina di una scuola storica 
avanzata. Egli era assertore di una Sicilia plurale, dalla composita 
e articolata stratificazione geo-storica, nella sua dimensione di 
Stato nell’accezione moderna, con le proprie istituzioni, costellata 
da città dalle sorprendenti dinamiche demografiche, diretta 
da un’èlite aristocratica adeguata come classe dirigente, una 
Sicilia aperta all’Europa nel contesto mediterraneo. Suggestioni 

intellettuali, queste, della validità concettuale e solidità scientifica 
degli studi di Domenico Ligresti, ai quali anni dopo ho avuto 
l’opportunità di partecipare.  

Da borsista al master su “Storia ed Analisi del territorio”, allora 
indetto dalla Scuola Superiore di Catania del nostro Ateneo, lo 
incontrai nuovamente tra i docenti del collegio; da allora, auspice 
tra gli altri Maria Concetta Calabrese, è iniziato un sodalizio umano 
e scientifico che certo travalica ogni umano distacco, partecipi 
come siamo di una dimensione metafisica della nostra esistenza. 
Lo ricordo impegnato nelle attività seminariali del master con il 
suo fare da intellettuale sornione, aperto pur con la riservatezza 
dei timidi, a volte “lontano” quando spaziava con la mente, 
concentrato ad esplorare percorsi di studio ed elaborare concetti 
nuovi. Sperimentavamo la sua dottrina e la signorile disponibilità 
di studioso e di uomo vero. Vederlo nel luogo consueto dei nostri 
incontri - lì in quella sala del quartierino abbaziale a San Nicolò così 
fastosamente affrescata - fantasticando lo associavo, in versione 
laica, a un esponente di quella schiera di monaci “illuminati e dotti”, 
per dirla come il principe di Biscari, che per secoli avevano solcato 
i claustri monastici e saputo coniugare la fede con la scienza. Una 
“fissa”, quella mia per i benedettini, motivo delle sue bonarie prese 
in giro. 

Ricordo quando gli parlai della mia “scoperta” intorno alla 
figura di Giacomo Maggiore, monaco benedettino e scienziato, 
dei primi risultati conseguiti nello studio sul religioso e 
intellettuale progressista nella Sicilia dell’Ottocento. L’attenzione 
e l’interesse mostrato, oltre la personale cortesia, mi portarono a 
superare l’iniziale imbarazzo, misto a timidezza, e ad esporgli per 
la prima volta un’idea di ricerca, dai confini ancora incerti, sulla 

ELOGIO A DOMENICO LIGRESTI, 
AMICO E MAESTRO

Insigne studioso di fondamentali studi sull’età moderna, apprezzato dalla 
comunità scientifica europea, è stato teorico di nuovi concetti storiografici dalle 
forti connotazioni culturali e scientifiche 

di LUIGI SANFILIPPO 
(Territorialista, dottore di ricerca - Università di Catania)

CATANIA, 2 AGOSTO 2014
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incidenza del monachesimo benedettino nella Sicilia moderna, 
che superasse una certa lettura mutuata da una letteratura storica, 
sicuramente suggestiva, ma pervasiva. La sua guida, il supporto 
metodologico e di legittimità scientifica si è poi trasformato in 
un sodalizio umano e scientifico: esortandomi, supportandomi, 
correggendomi, incoraggiandomi, sempre con il suo tratto gentile, 
affettuoso e autorevole, ha guidato i miei passi nello studio, nella 
ricerca, nell’attività didattica. 

Modernista puro e demografo storico, Ligresti è stato un rigoroso 
e autorevole autore di fondamentali studi sull’età moderna, teorico 
di nuovi concetti storiografici dalle forti connotazioni culturali 
e scientifiche quali “Sicilia Aperta”, e la definizione articolata di 
“Sistema Composito della Monarchia Spagnola” in età moderna. 
Egli si lasciò coinvolgere da questo nuovo filone di studio fino ad 
intestarsi un progetto quadro di ricerca dagli interessanti risvolti 
scientifici: “Tradizione e rinnovamento nella Sicilia nell’età dei 
Borbone tra Sette e Ottocento”. I risultati scaturiti dall’interessante 
lavoro di gruppo interdisciplinare, che ha visto insieme diversi 
storici catanesi e studiosi di altre discipline, come i botanici, 
rappresentano una nuova tappa della storia della scienza in 
Sicilia, consentendo la creazione di un primo database sull’attività 
intellettuale, sui risultati e sul valore degli operatori scientifici 
siciliani tra Sette e Ottocento, un lavoro che mi auguro possa al 
più presto essere pubblicato dal nostro Ateneo. 

Il progetto ha avuto anche un interessante risvolto didattico, 
con più edizioni di corsi liberi di interfacoltà attivati dal 
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali che hanno registrato 
interesse, partecipazione e gradimento con buona pace degli 
indicatori delle classifiche d’Ateneo.

Pur essendo lui un siciliano insigne e uno studioso autorevole, 
apprezzato dalla comunità scientifica europea, succedeva di 
sentirmi dire: «Ligresti, chi?» e alle mie indignate rimostranze 
egli, sorridendo, mi rabboniva dicendomi di essere certo che 
nei decenni a venire i suoi studi sarebbero stati ancora letti e 
apprezzati. Del resto il Professore  era particolarmente soddisfatto 
e lusingato dai riscontri estremamente positivi sulle sue opere, 
che gli giungevano da studiosi e colleghi delle Università europee, 
asiatiche e americane.

Proverbiale era la disponibilità con gli studenti sia giovani 
che lavoratori, con i quali, pur nelle dinamiche dei rispettivi 
ruoli, si metteva in ascolto, aperto al dialogo, partecipe delle loro 
esigenze ma anche del loro diritto all’apprendimento. Egli ha 
coniugato il rigore scientifico, lo sforzo metodologico e didattico 
- nel rappresentare le complesse tematiche del corso di storia 
moderna come palinsesto della contemporaneità - con la cura per 
la formazione intellettuale e civile degli studenti, per trasmettere 
loro quei contenuti utili a farli crescere come nuova classe 
dirigente consapevole, in grado di leggere, codificare e rendere 
funzionali le proprie risorse, non più ostaggio di atavici sentimenti 
di inadeguatezze, ma protagonisti del proprio destino. 

A questo si aggiunge la sua opera lungimirante, tesa a favorire, 
promuovere, sostenere e confermare le idee, i percorsi, i progetti 
di studio, le iniziative editoriali di quella che possiamo definire 
una sorta di cenacolo, composto da studiosi e cultori che, a 
diverso titolo, si occupano di cose siciliane. Per non dimenticare 
l’attenzione nel coordinare il lavoro dei suoi collaboratori, da Maria 

Concetta Calabrese ad Antonio Patanè e Alessandro Bandiera, 
dettando i tempi delle attività, spronandoci e coinvolgendoci nello 
studio e nei progetti di ricerca, fino all’ultimo da lui pianificato: 
La prima unificazione tra Sicilia e Piemonte (1713-1718), che mi 
auguro possa essere ripreso dal Dipartimento e i risultati pubblicati 
in un volume a lui dedicato. 

Infine, nella particolare cura e attenzione verso noi tutti, non 
posso non includere i periodici incontri conviviali a casa sua 
dove, con la squisitezza pari a un signore rinascimentale, sapeva 
declinare sociabilità, convivialità, buon gusto e l’attenzione per la 
cucina. 

Di tutto questo gli sono grato. Nella nostalgia del rapporto con 
il maestro e l’amico Domenico Ligresti spero di contribuire, per la 
mia quota parte, allo svolgimento degli studi da lui indicati e di 
poterne dare testimonianza.

Il rapporto tra me e il Professore è rappresentato dalla 
dedica che ha posto, facendomi omaggio della seconda copia  
dell’edizione sperimentale della sua ultima opera, il manuale di 
Storia moderna (secoli XVI-XVIII), edito da Maimone nel marzo 
scorso: «A Gino, ringraziandolo per la sua singolare disponibilità e 
per sollecitare in me un più esteso impegno di cui questo manuale 
è un frutto».
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Non ho titolo per parlare di Domenico Ligresti (per me Mimmo) 
e del suo contributo alla Storia moderna, e alla Storia della 
Sicilia in particolare, perché non sono uno studioso di 

Storia. Non posso dimenticare, tuttavia, che con Mimmo parlavo di 
molte cose e soprattutto di Storia. Per me era un vero divertimento 
seguire i suoi ragionamenti e provare ad apprendere. Era anche un 
grande divertimento fingere di confliggere perché Lui storico ed 
io studioso di diritto.

Avevo quindici anni quando Mimmo, allora quasi laureato, mi 
consigliò di leggere un libro di Henri Pirenne per capire meglio la 
Storia medievale che studiavo al liceo. Da allora il nostro dialogo fu 
sempre intenso e arricchente (per me).

La storia delle corti, dei sistemi di difesa, dei rapporti 
internazionali della Sicilia rispondeva certamente alla curiosità 
scientifica e al bisogno di approfondimento intorno ad alcune 
tematiche di alto valore. Quella ricerca, tuttavia, era anche 
la manifestazione del carattere del suo Autore: sognatore, 
insofferente di discipline, attratto dagli aspetti straordinari della 
vita reale.

Leggeva Urania, amava la fantascienza, ricostruiva le vicende 
della storia siciliana e mediterranea cogliendo i sintomi di processi 
che si sarebbero sviluppati come elementi delle storie fantastiche 
che seguiva.

UNA LETTURA STORICA
DIETRO DISFIDE E RITUALI
La demografia, i processi di transizione dal modello feudale al 
modello moderno, il ruolo della cultura e della sua diffusione nella 

L’ULTIMA ‘SFIDA’. ALLA RICERCA DELLA 
SENSIBILITÀ GIURIDICA DI 
MIMMO LIGRESTI

Secondo l’autore bisogna rileggere con attenzione tutte le opere di Ligresti per 
cogliere la ricchezza delle intuizioni e degli stimoli che contengono

di GIUSEPPE VECCHIO  
(Professore ordinario di Diritto privato - Università di Catania)

CATANIA, 2 AGOSTO 2014
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Sicilia hanno costituito i tasselli di una visione ben più ampia e 
articolata.

Mimmo era alla ricerca di spiegazioni della vicenda siciliana del 
Cinquecento, del Seicento, del Settecento.

Nella sua ricostruzione dello stile cavalleresco siciliano c’è la 
ricerca delle motivazioni profonde di comportamenti che avevano 
le caratteristiche di una ritualità complessa. In una società che 
andava alla ricerca di nuove legittimazioni, i tornei, le disfide e altri 
rituali che caratterizzavano la vita delle corti locali, costituivano 
strumenti di prova e di verifica delle capacità di governo e di 
controllo dell’evoluzione sociale.

In quei riti c’era molto di più della nostalgia di passati spesso 
immaginari. Le complesse macchine dello sfarzo, dell’ostentazione, 
delle prove d’arme si legavano indissolubilmente e profondamente 
ai processi economici e sociali di rifondazione delle legittimazioni 
e del potere.

IL LASCITO DI MIMMO 
Lo studio approfondito della demografia, della feudalità e del 
patriziato siciliani consentivano risultati ben più significativi della 
semplice ricostruzione dei ‘soggetti’ dei ceti dominanti.

L’opera di Mimmo - con tutto il rispetto per le affettuose 
polemiche per i ruoli accademici e sociali delle discipline 
scientifiche professate da ciascuno di noi - si segnala per 
una particolare sensibilità ‘giuridica’, e potrebbe essere ben 
utilizzata per comprendere il lungo lavorio che avrebbe portato 
a maturazione il ‘diritto’ successivo alla Rivoluzione francese e 
l’affermazione del modello di proprietà ‘borghese’.

È vero che il Codice napoleonico affermò la ‘libertà’ della 
proprietà individuale solo all’inizio dell’Ottocento, ma è anche 
vero che i processi che avrebbero portato al riconoscimento 
del carattere ‘meramente economico’ della proprietà e del suo 
distacco formale dal potere politico, sono profondamente radicati 
nell’Europa rinascimentale e anche in Sicilia.

Non sono in grado di valutare la portata innovativa delle 
letture e delle ricostruzioni di Mimmo sulla transizione dal dominio 
medievale alla proprietà fondiaria nella Sicilia che precede il 1812 
e la formale abolizione della feudalità.

Sono certo dell’interesse che dovrebbe suscitare, in ogni 
studioso di diritto, il travaglio che caratterizza la progressiva 
liberalizzazione della circolazione dei poteri sul territorio siciliano 
già a partire dal Quattrocento.

Dalle varie opere di Mimmo, risulta significativamente 
evidenziato il processo di erosione della concezione feudale del 
potere sulla terra e la progressiva trasmutazione, dello stesso, da 
potere politico generale in potere economico disgiunto dal potere 
politico.

La cosiddetta separazione fra ‘dominio utile’ e ‘dominio 
eminente’, l’emersione di nuovi ceti che riuscivano ad acquisire 
la titolarità di ‘allodii’ per canali meramente economici e che 
tentavano poi di ottenere anche legittimazioni politiche, la 
sottoposizione alle regole di un’economia moderna delle stesse 
grandi ‘casate’, sono tutti processi che vengono filtrati attraverso 

la ricostruzione dei processi ‘demografici’ e dell’evoluzione dei 
poteri di disposizione sul feudo e sulle sue prerogative.

Gli strumenti che Mimmo ci ha offerto sono costituiti dalla 
lettura della lenta e plurisecolare evoluzione dei rapporti tra le 
famiglie feudali, del progressivo affrancamento dal regime di 
controllo monarchico sul sistema di trasferimento dei poteri 
economici sul territorio (connotato dal passaggio dal ‘privilegio’ 
a forme allodiali sempre meno vincolanti), dall’imborghesimento 
reale e dalla mobilitazione fittizia della ‘proprietà’.

IL LEGAME TRA PUBBLICO E PRIVATO
Il processo di trasformazione dei poteri sulla terra si sviluppava 
parallelamente all’emersione di poteri legati alla vita cittadina e 
allo sviluppo delle professioni e dei commerci. 

Nella ricostruzione di Mimmo il legame tra ‘pubblico’ e ‘privato’ 
è intimamente intrecciato e non risolto, anche se sono facilmente 
rintracciabili gli elementi che possono dar conto dei processi e 
delle evoluzioni.

Ho l’impressione che quel rapporto non sia evidenziato 
perché gli oggetti dello studio - e le ‘categorie’ di qualificazione 
dei rapporti utilizzati nei periodi storici di riferimento - non 
contenevano gli elementi e le concezioni che ci consentono oggi 
di utilizzare ‘pubblico’ e ‘privato’ nel modo in cui li utilizziamo.

‘Pubblico’ e ‘privato’ sono categorie che servono a leggere e 
ricostruire i processi studiati da Mimmo attraverso gli occhiali delle 
concezioni giuridiche successive alla fine della feudalità.

Se questo ci impone di non cercare nell’opera di Mimmo un 
uso di quegli strumenti, non ci impedisce, tuttavia, di avvertire 
la sensibilità con la quale venivano ricostruiti i processi e le 
straordinarie aperture che ne derivano.

Nell’opera di Mimmo si legano le vicende della pervicace 
ricerca della ‘demanialità’ cittadina che avrebbe condotto 
Acireale ad ‘acquistare’ due volte la sua ‘libertà’, la storia della 
dissoluzione del feudo in concessioni enfiteutiche, censuarie, 
livellari, ecc. che avrebbe istituito una ricca borghesia agraria, la 
storia dei commerci. Sono ben presenti le vicende della ‘politica’ 
e delle ‘istituzioni’ di un sistema privo di separazione dei poteri e 
caratterizzato dalla continua contrattazione tra poteri regi, feudali, 
professionali, economici, militari, siciliani e internazionali. Sono 
ben ricostruiti i meccanismi di legittimazione e di formazione del 
consenso attorno ai ceti dominanti, che fondavano i poteri molto 
più di semplici legittimazioni economiche.

Dovremmo rileggere con attenzione tutte le opere di Mimmo 
per cogliere la ricchezza delle intuizioni e degli stimoli che 
contengono.

Forse in un surreale e fantascientifico dialogo, in qualche modo 
assimilabile a quelli che Mimmo intratteneva con i ‘personaggi’ 
delle sue opere, potremmo riprendere i discorsi troppo presto 
interrotti, la riflessione sul ‘Manuale’ con il quale ha concluso la 
‘sua’ Storia, la ‘polemica’ sulla storia e sul diritto.

Alla fine Mimmo potrebbe uscirne ‘vincitore’ perché dovrei 
riconoscere la sua profonda sensibilità ‘giuridica’.
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L’affermazione che la Sicilia 
sia il cuore del Mediterraneo 
è un dato a cui si richiamano 

tanto la politica, quanto la cultura 
e l’economia. Per l’Europa essa 
si colloca al confine meridionale 
del continente, che è quanto dire 
alla periferia delle attuali grandi 
direttrici della finanza e del com-
mercio. L’Isola si trova sospinta 
sempre più verso la sponda Sud 
del Mare Nostrum. Le distanze e, 
ancor più, le fragili vie di collega-
mento non favoriscono quella 
interazione che le permettereb-
be di sentirsi parte pienamente 
protagonista del continente eu-
ropeo. La condizione geografica, 
che potrebbe anche assumere il 
valore di opportunità, viene ulte-
riormente penalizzata dalla fatica, 
titanica alcune volte, di elabora-
re una progettualità in grado di 
promuovere le diverse tipologie 
del ricco (qualitativo e quantita-
tivo) patrimonio culturale, di cui 
ci vantiamo come gloria del pas-
sato e che ci è stato donato dalle 
generazioni precedenti e dalla 
natura. 
Gli sbarchi dei cosiddetti clande-

stini hanno ridato ultimamente 
alla Sicilia quella dimensione che, 
di fatto, sempre ha avuto nella 
storia: “porta dell’Europa”. Una 
dimensione che se da un lato la 
costringe ad accogliere le popo-
lazioni che premono dal Sud del 

mondo, dall’altro le ricorda di 
essere stata, nel corso della sua 
storia, terra di incrocio di culture 
e di religioni. 

Come affrontare, allora, la 
multiculturalità e la multireligio-
sità a cui la storia e la geografia 

condannano la Sicilia? Le vicen-
de del passato possono offrire 
elementi di comprensione e di 
gestione del presente? Esse sono 
tali da rendere più equilibrate e 
libere da lacci e lacciuoli politico-
finanziari le vie per un percorso 
di comprensione? Conviene af-
frontare le questioni del presente 
lasciandosi guidare solamente da 
attuali correnti politico-culturali? 
Il nostro passato è un dato inge-
nuo e asettico, oppure può as-
sumere una funzione magistrale 
alla cui scuola porsi con coraggio, 
fiducia e speranza? 

Sta di fatto che gli eventi del 
passato non sono nella nostra 
disponibilità, chiedono di essere 
recepiti nella variegata pienezza 
di significati insiti in essi. Ci sono 
riconsegnati da una documen-
tazione che, se purtroppo non 
sempre integra, spesso non vie-
ne sufficientemente valorizzata. 
Guardare al passato può assu-
mere valenze diverse: di ammi-
razione per ciò che consideriamo 
motivo di vanto, di gloria, quasi 
un appello ad un’età dell’oro, mai 
in verità esistita; di esaltazione 

RELIGIONI E CULTURE IN SICILIA, CUORE 
DEL MEDITERRANEO: LA FONDAZIONE 
SYNAXIS

Un progetto che susciti “comunione” in Europa partendo dal ruolo dell’Isola 
quale luogo di confluenza e di convivenza pacifica delle culture e delle 
religioni monoteiste sorte nel Mediterraneo orientale 

di GAETANO ZITO 
(Presidente della Fondazione Synaxis)

EBREI, CRISTIANI E MUSULMANI



11INCONTRI - ANNO III N.9  OTT/DIC 2014

rispetto ad un presente conside-
rato in costante declino sociale, 
etico, religioso; di eventi che, in-
terpellati dalla memoria, possono 
riconsegnarci indispensabili ele-
menti di comprensione del pre-
sente e di orientamento per il fu-
turo; di sterile presa di distanza da 
quanto accaduto in precedenza, 
quasi che si tratti di una zavorra 
per il progresso.

Poiché ciascuna generazione 
è figlia naturale di quelle prece-
denti e, a sua volta, è generatrice 
di altre, non si possono non rac-
cogliere gli elementi identitari di 
una storia e di una geografia che 
ci precedono, ci accompagnano 
e ci seguiranno. Storia e geogra-
fia della Sicilia che interpellano il 
presente, per comprendere e in-
dividuare soluzioni, con un sup-
plemento di coraggio rispetto a 
quanto fin qui accaduto, così da 
valorizzare l’isola come naturale 
ponte tra il continente europeo 
e il continente afro-asiatico. Per 
geografia e per storia, di fatto, la 
Sicilia è stata, è, ed è destinata ad 
essere cuore del Mediterraneo. 

UN CUORE GRANDE
In modo pressoché ininterrotto, 
la Sicilia è stata approdo di una 
successione di popoli che, ciascu-
no con la propria civiltà, ne han-
no implementato e determinato 
la cultura, espressa pure sotto le 
variegate forme di ciò che comu-
nemente chiamiamo patrimonio 
culturale: dai fenici agli spagnoli. 
Forse non riusciamo ancora a 
cogliere se e in che modo stiano 
introducendosi nuovi tratti cul-
turali, quale esito della costante 
immigrazione “irregolare” di que-
sti ultimi decenni. Coloro che ap-
prodano sulle nostre coste, non-
dimeno, conferiscono alla nostra 
isola una fisionomia particolare: 
luogo di incontro delle sponde 
del Mediterraneo, dall’oriente 
all’occidente, dal meridione al 
settentrione.

Il popolo siciliano si presenta 
sulla scena della storia come un 

insieme complesso e articolato, 
ma sostanzialmente armonico, 
di popolazioni differenti, al punto 
da potersi pensare forse come la 
popolazione più meticcia del Me-
diterraneo.

Dopo la fisionomia di Magna 
Grecia e quella impressale dalla 
cultura romana, da oltre duemila 
anni a questa parte la fisionomia 
culturale della Sicilia è determi-
nata dalle tre grandi religioni 
monoteiste del Mediterraneo: in 
sequenza storica ebraismo, cri-
stianesimo e islam. Esse hanno 
trovato nell’isola la loro porta di 
ingresso in Europa. Di ciascuna 
di esse permangono chiare testi-
monianze nella urbanizzazione e 
nella coltivazione delle campa-
gne, nell’arte e nell’architettura, 
nella lingua e negli stili di vita. E 
il prevalere del loro insediamento 
in alcune zone dell’isola rispetto 
ad altre permette pure di cogliere 
delle peculiarità, in special modo 
tra Sicilia Orientale e Sicilia Occi-
dentale.

CRISTIANI 
TRA EBREI E ARABI
La cristianizzazione della Sicilia se-
gue la via della presenza ebraica 
nell’Isola: le prime notizie di Gesù 

di Nazareth passano attraverso le 
comunità di ebrei in essa presen-
ti. Paolo (Atti 28,12) si ferma tre 
giorni a Siracusa, segnale eviden-
te che la navigazione commer-
ciale tra il Medio Oriente e Roma 
ha un abituale approdo lungo le 
coste dell’isola e, di conseguenza, 
diviene la via ordinaria di comu-
nicazione di quanto accade sulle 
sponde del Mediterraneo.

Una recente pubblicazione di 
Vittorio Rizzone, edita dallo Stu-
dio Teologico S. Paolo, analizza 
le iscrizioni epigrafiche dei secoli 
IV-VI e ci riconsegna i nomi di cri-
stiani e cristiane che provengono 
dall’ebraismo. Dal 535 l’Isola si 
avvia a divenire sempre più bi-
zantina, dopo che l’imperatore 
Giustiniano la assegna all’Impero 
Romano d’Oriente. La effettiva 
bizantinizzazione avviene, però, 
a distanza di circa un secolo, 
dopo il pontificato di Gregorio 
Magno (590-604), il papa che da 
Roma governa l’Isola sia in ambi-
to ecclesiastico che economico-
sociale: ne sono testimonianza le 
sue numerose lettere a respon-
sabili delle comunità cristiane e 
del consistente patrimonio della 
sede apostolica.
In questa bizantinizzazione, un 

ruolo particolare svolgono i mo-
naci che provengono dal Medio 
Oriente e dall’Africa del Nord, 
molti dei quali fuggono a seguito 
della progressiva diffusione dell’I-
slam. Agira è uno di questi mona-
steri, fondato dal monaco siriano 
Filippo (dalla tradizione conse-
gnato come san Filippo il nero), 
divenuto luogo di formazione di 
monaci inviati anche in Calabria 
per nuove fondazioni. 

Lingue ufficiali sono ormai il 
latino e il greco, sia nell’ammini-
strazione che nella liturgia. In essa 
si registra pure il progressivo pas-
saggio dal rito latino al rito greco, 
conseguenza della ovvia sostitu-
zione della gerarchia ecclesiastica 
latina con la gerarchia ecclesiasti-
ca greca. Uno dei principali frutti 
di tale mutazione può conside-
rarsi quanto accaduto nella chie-
sa di Roma tra il VII e l’VIII secolo, 
con l’elezione di quattro papi di 
origine siciliana, gli unici fino ad 
ora: Agatone (678-681), Leone II 
(681-683), Sergio I (687-701), si-
ciliano ma di famiglia di origine 
siriana, Stefano III (768-777). A 
loro in genere si affianca Cono-
ne, pontefice dal 686 al 687, per 
meno di un anno, perché abitual-
mente ritenuto siciliano. 

Nell’827 gli Arabi mettono 
piede in Sicilia e la conquistano 
interamente con la caduta di Ro-
metta (965); nel 1091 cessa il loro 
dominio con la capitolazione di 
Noto ad opera dei Normanni. Du-
rante la loro permanenza, l’Isola 
assume la connotazione di emi-
rato arabo, con Palermo capitale 
e con tre dinastie che si succe-
dono: aglabita, fatimita e kalbita. 
La sua fisionomia è radicalmente 
nuova, sia dal punto di vista et-
nico, culturale e religioso che ur-
banistico, commerciale e rurale. 
Il territorio viene suddiviso in tre 
regioni, con tre città centri di rife-
rimento governativo: occidentale 
con Palermo, sud-orientale con 
Siracusa e orientale con Demen-
na, centro questo ben fortificato 
e strategico da collocarsi nei pres-
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si dell’attuale S. Marco D’Alunzio. 
Ripartizione territoriale che sarà 
ripresa dai Normanni per la suc-
cessiva divisione in tre valli: Val di 
Mazara, Val di Noto e Val di De-
menna o Val Demone.

Secondo il viaggiatore ara-
bo Ibn Haliqual, che visita l’isola 
tra l’872 e l’873, in Sicilia vi erano 
già 500.000 musulmani; di essi, 
30.000 vivevano a Palermo, dove 
registrava la presenza di 300 mo-
schee. L’islamizzazione dell’Isola, 
tuttavia, non ha determinato la 
scomparsa del cristianesimo, né 
dell’ebraismo. Mentre la parte oc-
cidentale è diventata pressoché 
totalmente musulmana, la parte 
orientale ha mantenuto la pre-
senza ebraica e quella cristiana, e 
questa grazie in special modo ai 
monaci dei monasteri italo-greci 
dei quali sono ben noti gli inse-
diamenti sul crinale dei Nebrodi e 
dei Peloritani. Per i membri della 
religione del libro, ebrei e cristia-
ni, vigeva il sistema giuridico del-
la Dhimma, previsto dal Corano: 
sebbene socialmente marginali, il 
versamento della prescritta tassa, 
imponeva la tolleranza nei loro 
confronti per una coesistenza pa-
cifica di tutti. 

L’ETÀ D’ORO
Tuttora il periodo arabo-norman-
no è considerato come l’età d’oro 
della Sicilia. Tra il 1061 e il 1091 i 
normanni conquistano l’isola e 
la riportano nell’ambito dell’occi-
dente latino e sotto la giurisdizio-
ne ecclesiastica di Roma, pur se 
non scompaiono del tutto, anco-
ra per diversi decenni, il riferimen-
to alla Chiesa d’Oriente e la gerar-
chia ecclesiastica greca. In effetti, 
come in precedenza con gli arabi, 
anche ora, con i normanni, non 
spariscono ebrei ed arabi. Viene, 
piuttosto, a realizzarsi una sorta di 
civiltà del dialogo interculturale e 
interreligioso, in una sostanziale 
tolleranza con rispetto reciproco 
e coabitazione fra etnie diverse, 
sebbene qualche volta non del 
tutto sereno. I cosiddetti “nor-

manni” - in verità erano francesi 
della Normandia ma anche pie-
montesi, lombardi, liguri, lucani, 
pugliesi e calabresi - cristiani di 
obbedienza romana e di cultura 
latina, convivono con musulma-
ni, con ebrei e con cristiani di rito 
e di cultura greca.

Va riconosciuto ai sovra-
ni normanni – erano uomini 
d’arme più che di cultura - di 
essere stati capaci di realizzare, 
perlomeno in campo artistico, 
una prodigiosa assimilazione di 
differenze culturali e religiose. 
Le cattedrali di Cefalù, Palermo, 

Monreale, la Cappella Palatina, 
sono la più eloquente dimostra-
zione di questo modello cultura-
le, noto come cultura norman-
no-arabo-bizantina, o cultura 
normanno-sicula. 

Le lingue ufficiali, oltre il la-
tino e l’arabo, furono il greco e, 
in taluni casi, anche l’ebraico, in 
funzione del gruppo cui era de-
stinato il documento emanato 
dalla cancelleria. Non mancano 
documenti bilingue, arabo e 
greco, ma anche trilingue, arabo, 
greco e latino. La Sicilia sembra 
essere stata un caso, forse uni-

co, certamente molto raro, di 
coabitazione di popoli, culture 
e religioni, se si considera che il 
concetto di dialogo come oggi 
lo si intende è del XX secolo. 

Tale situazione inizierà a 
mutare definitivamente dal 
1223, quando Federico II avvia 
il progressivo trasferimento dei 
musulmani di Sicilia a Lucera, 
in Puglia, e l’ultimo documento 
siciliano in lingua araba finora 
conosciuto risale al 1245; mentre 
la presenza degli ebrei sarà atti-
va fino al 1492, quando i cattolici 
sovrani di Spagna, Ferdinando 

ed Isabella, decretano la con-
versione degli ebrei, o la loro 
espulsione dai territori del regno, 
compresa la Sicilia spagnola. 
Della presenza ebraica in Sicilia, 
verso la quale sembra aversi mi-
nore attenzione rispetto a quella 
araba, oltre a filosofi ebrei che 
operano nell’isola e danno un 
rilevante contributo alla cultura 
filosofica, si conservano ancora 
non pochi manufatti di età me-
dievale che, nel 2002, in parte 
sono stati esposti in una mostra 
organizzata a Palermo su “Ebrei 
e Sicilia”.

LA FONDAZIONE SYNAXIS
Alla poliedrica ricchezza di tale 
memoria intende riferirsi, e di 
essa vuole farsi carico, la Fon-
dazione Synaxis.1 Costituita nel 
2010, e iscritta nel registro prefet-
tizio delle fondazioni, è espressio-
ne della sensibilità culturale dello 
Studio Teologico S. Paolo verso la 
migliore tradizione della Sicilia. 

Come recita l’art. 2 dello Sta-
tuto, scopo della Fondazione è: 
«mettere in luce il ruolo della Si-
cilia quale porta di ingresso e luo-
go di comprensione per l’Europa 
delle culture e delle religioni mo-
noteiste sorte sulle sponde del 
Mediterraneo orientale. A tal fine 
la Fondazione “Synaxis” intende 
porre in essere attività di ricerca 
e di studio e si prefigge di racco-
gliere e “mettere insieme”, “porre 
in commune” al fine di “suscita-
re e produrre comunione” - nel 
significato proprio del termine 
synaxis - gli elementi qualificanti 
la storia e la cultura delle religioni 
monoteiste che hanno segnato 
le vicende della Sicilia e che in 
Sicilia hanno trovato modalità di 
incontro e forme di mediazione, 
hanno tra loro dialogato e si sono 
proiettate tanto sulle regioni me-
diorientali e delle coste africane 
del Mediterraneo, quanto sulle 
regioni del continente europeo. 
La Fondazione intende promuo-
vere la conoscenza e la ricerca 
dell’eredità religiosa dei popoli 
mediterranei soprattutto sotto 
l’angolo dei comportamenti e 
delle abitudini di vita che essa ha 
determinato. 

Per il raggiungimento di tale 
scopo la Fondazione, tra l’altro, 
promuove l’attività comune di 
soggetti istituzionali, enti pubblici 
e privati attraverso incontri, con-
fronti, ricerche, approfondimenti, 
seminari e convegni, dando larga 
diffusione dei risultati attraverso 
pubblicazioni scientifiche e di-
vulgative nei modi più opportu-
ni e, quindi, in formato cartaceo, 
elettronico, via web mediante un 
sito internet, in modo da renderli 
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maggiormente fruibili a livello in-
ternazionale». 

Questa fisionomia della 
Fondazione ha determinato, 
anzitutto, la composizione del 
suo Comitato scientifico che, 
ovviamene, assume la connota-
zione di primo e fondamentale 
luogo di incontro e dialogo, per 
le personalità che ne fanno par-
te, alcune delle quali ben note 
anche in campo internazionale 
e rappresentanti le tre religioni 
monoteiste del Mediterraneo: 
Andrea Riccardi, fondatore della 
Comunità di Sant’Egidio (Roma); 
Michele Sarfatti, direttore del 
Centro di documentazione ebrai-
ca contemporanea (Milano); Elzir 
Izzdir, presidente delle Comunità 
islamiche d’Italia (Roma).

Gli obiettivi statutari sono 
stati espressi anche nel dépliant 
fatto stampare per diffondere 
l’esistenza della Fondazione. Ad 
una antica carta geografica con 
la Sicilia nel cuore del Mediterra-
neo ed evidenziata in rosso, fan-
no riscontro tre medaglioni che 
richiamano l’identità propria di 
ciascun monoteismo, congiunta 
con il peculiare aspetto di apertu-
ra e dialogo. 

In tale direzione, in primo 
luogo si tratta di recuperare e 
valorizzare la documentazione 
presente nel nostro territorio e, 
attraverso essa, di ridare all’Isola 
opportunità di dialogo intercul-
turale in modo da far lievitare i 
caratteri peculiari della condan-
na che le viene dalla geografia: 
dover stare nel cuore del Medi-
terraneo. 

La prima iniziativa della Fon-
dazione Synaxis, sostenuta dalla 
Provincia Regionale di Catania, è 
stata finalizzata alla riconsegna al 

nostro territorio di tre documen-
ti unici conservati nell’Archivio 
storico diocesano di Catania. 
Si tratta di tre platee pergame-
nacee, una del 1098 e due del 
1145: la prima è redatta in arabo 
al tempo del Conte Ruggero; le 
altre due sono bilingui, in greco 
e arabo, emanate dalla cancelle-
ria di Ruggero II. Quella del 1098 
e una del 1145 riguardano la 
città di Catania; l’altra del 1145 è 
relativa al territorio del Castrum 
Jacis. Esse riportano il censimen-
to della popolazione musul-
mana che il sovrano normanno 
sottopone alla giurisdizione del 

vescovo di Catania, in qualità di 
signore feudale della città e del 
territorio.

Emergono cognomi di fami-
glie tuttora presenti nel nostro 
territorio (Alì, Banna, Battiato, 
Maimone, Murabito) e indica-
zioni di arti e mestieri. In totale 
sono circa 1.320 nomi di capi fa-
miglia. Se consideriamo ogni fa-
miglia composta dai genitori e 
da una media di 6 figli, al 1145 vi 
erano ancora almeno 10.000 sa-
raceni presenti nel nostro terri-
torio. I toponimici, poi, ci dicono 
che questi arabi provenivano da 
diverse regioni del Mediterra-

neo. Ed è possibile recuperare la 
tipologia di maestranze operan-
ti nel nostro territorio. 

Al fine di marcare e recupe-
rare il fondamento della coesi-
stenza di popoli, culture e reli-
gioni diverse in età medievale, 
per raccoglierne lezioni utili al 
presente e arginare il rischio di 
ricorrenti letture ideologiche, 
foriere solo di diffidenze cultu-
rali che il più delle volte si mu-
tano in conflitti sociali e politici, 
la Fondazione Synaxis intende 
realizzare un Campus di alti 
studi sui monoteismi del Medi-
terraneo. Il progetto, ambizioso, 
mira a raccogliere la documen-
tazione utile al dialogo intercul-
turale, per tutelarla e valorizzarla 
opportunamente, facendo agi-
re insieme (synaxis) e promuo-
vendo periodici incontri resi-
denziali, a livelli diversificati (di 
esponenti delle singole religioni 
ma in special modo di studenti), 
fra ebrei, cristiani (greci e latini), 
musulmani. 

Un progetto, quello del Cam-
pus, che immaginiamo possa co-
stituire un’opportunità di grande 
rilievo per l’Isola, e per Catania in 
particolare, nel recupero di un 
peculiare apporto allo sviluppo 
culturale per l’area del Mediterra-
neo, laboratorio per l’Europa nel 
confronto dialogico di culture e 
religioni. Progetto che non igno-
ra anche i vantaggi che possono 
darsi per relazioni commerciali e 
industriali, offrendo l’occasione 
di presentare e promuovere i 
risultati dell’imprenditoria loca-
le ai partecipanti alle iniziative 
del Campus, attuali e futuri ve-
rosimili esponenti della società, 
della cultura e della politica degli 
Stati di provenienza. 

DIDASCALIA
1. Platea pergamenacea del 1145 in greco e arabo, emanata dalla cancelleria di Ruggero 
II che riporta il censimento della popolazione musulmana sottoposta alla giurisdizione 
del vescovo di Catania.

NOTA
1. www.fondazione synaxis.it
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I l “tormentone estivo” una volta era il brano musicale che, sbara-
gliando la concorrenza, veniva passato ripetutamente in radio o in 
discoteca. L’estate 2014 ha avuto i suoi tormentoni nei dibattiti e nel-

le iniziative che ci hanno bersagliato sui social, sui giornali e sui blog. Tra 
una doccia ghiacciata e l’altra, gran parte dell’attenzione è stata catturata 
dal dibattito serrato sullo stato del patrimonio culturale italiano, concen-
trato sul dilemma se “exporre” a Milano i Bronzi di Riace, sulle vicende di 
furti di opere d’arte, sulla saga dei soprintendenti siciliani e, non ultimo, 
sul decreto di riforma dei Beni culturali varato dal Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali. 

Di fondo c’è l‘urgenza di occuparsi e preoccuparsi del nostro patri-
monio. Una preoccupazione, da un lato intesa come bisogno di tutela 
e conservazione, che vede l’impegno di storici dell’arte come Salvatore 
Settis e Andrea Emiliani, personaggi di spicco come Gustavo Zagrebel-
sky o associazioni no profit come Italia Nostra; dall’altro come necessità 
di sfruttamento e trasformazione: il patrimonio è visto come qualcosa da 
alienare o da reinventare, puntando sul suo valore economico e mone-
tario che deve diventare reddito.

Ci è sembrato quindi naturale entrare nel dibattito e abbiamo chiesto 
di accompagnarci a Tomaso Montanari che ringraziamo per aver accet-
tato il nostro invito. Professore di Storia dell’arte moderna all’Università 
Federico II di Napoli, collaboratore de “Il fatto quotidiano” e del “Corriere 
della Sera” nel dorso del Mezzogiorno, Montanari è oggi stimato e lucido 
analista delle problematiche legate al patrimonio culturale italiano.

Professore, ci spiega anzitutto cosa è il patrimonio culturale e se oggi 
è possibile conciliare le due urgenze sopra esposte, creando economia 
con esso, senza tuttavia sfociare nelle basse iniziative di marketing da lei 
descritte in Le Pietre e il popolo (2013)?

«Definirei il patrimonio culturale come uno dei fondamenti su cui 
poggia la nostra Repubblica, che permette il pieno sviluppo della perso-
na umana attraverso la conoscenza. Con l’articolo 9, e i suoi rapporti con 
gli articoli 1 e 3 della Costituzione, la democrazia italiana ha deciso infatti 
di ricostruirsi attraverso la ricerca dell’uguaglianza, da perseguire anche 
tramite la ridistribuzione della conoscenza. Una scelta lungimirante se 
vista oggi nell’età dell’informazione: conoscere è una condizione fonda-
mentale per essere uguali e liberi. 

È certamente possibile conciliare le due tendenze da lei esposte, ma 
prima dobbiamo capire che tipo di reddito deve essere prodotto dal pa-
trimonio culturale e a favore di chi. Se il reddito è di conoscenza, a questo 
può seguire un reddito economico, ma in maniera mediata e sempre in 

“IL PATRIMONIO È CASA NOSTRA”. 
INTERVISTA A TOMASO MONTANARI

Lo storico dell’arte fiorentino ha ricevuto l’onorificenza dal 
Presidente della Repubblica per l’impegno a difesa 
del nostro patrimonio culturale

di GIACOMINA R. CROAZZO
(Storica dell’arte e ceramologa)

DIBATTITO CULTURALE
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modi compatibili con la produzione di conoscenza. Penso ai grandi cen-
tri di ricerca e conoscenza come il Metropolitan Museum di New York, 
il British Museum e la National Gallery di Londra, che hanno anche una 
loro economia. In Italia invece si pensa di poter avere un’economia del 
patrimonio che ne cambia l’obiettivo principale. Poi dovremmo chieder-
ci per chi è questo reddito che si ricerca: in Italia infatti si è perseguito 
un modello per cui il reddito è dei privati mentre le perdite, intese come 
usura del patrimonio materiale e della sua funzione costituzionale, sono 
a carico e in danno della collettività. Se c’è produzione di conoscenza e 
un reddito sociale, è possibile delineare un’altra economia del patrimo-
nio, sostenibile, diversa da quella finora proposta».

La preoccupazione nei confronti del patrimonio è anche del Ministero di 
Franceschini. Se fosse lei a capo di quel ministero quali sarebbero i primi 
tre punti della sua riforma?

«Come prima cosa chiederei risorse economiche, necessarie per 
mantenere un patrimonio pubblico e per assumere finalmente giovani 
archeologi, architetti e storici dell’arte. L’ideale sarebbe portare il bilancio 
dei beni culturali a 5 miliardi di euro l’anno, mentre attualmente è di un 
miliardo e mezzo. Lo si può fare tagliando sulla spesa militare, lottando 
contro l’evasione fiscale, evitando sprechi di denaro in iniziative come il 
MOSE di Venezia, che ha assorbito miliardi producendo solo corruzio-
ne, o come la costruzione del ponte sullo Stretto di Messina, che costa 
agli italiani un miliardo di euro senza neanche esistere. Poi lancerei una 
vera e martellante campagna di promozione del patrimonio stabile, per 
portare gli italiani nel patrimonio, abolendo tutti i biglietti di ingresso. Se 
il patrimonio è nostro non si deve pagare il biglietto. Questa operazio-
ne costerebbe 130 milioni l’anno, quanto un F-35! Infine riprenderei in 
mano la gestione del patrimonio culturale, tornando indietro sulla strada 
delle concessioni ai privati aperta dalla Legge Ronchey del 1993. Lo stru-
mento della concessione, infatti, ha permesso di dare ai privati non solo 
i cosiddetti servizi aggiuntivi dei luoghi di cultura (ristoranti e librerie), 
ma anche la didattica, l’organizzazione delle mostre, la bigliettazione e la 
vigilanza, tutte cose che lo Stato deve riprendersi indietro».

A proposito della gratuità del patrimonio di cui ha appena detto. Non 
crede che questo abbia un senso solo se si attua un rilancio della cultura 
umanistica, un’educazione al rispetto e alla sensibilità per il nostro patri-
monio, negli studenti italiani soprattutto? 

«Assolutamente si. Le scuole sono fondamentali, ma fin dall’infan-
zia! Così come lo è la comunicazione del patrimonio. È necessario cioè 
mettere al servizio del patrimonio monumentale stabile il marketing, che 
oggi è invece al servizio dell’effimero, delle grandi mostre, degli eventi. Il 
concetto fondamentale da comunicare è che il patrimonio è casa nostra. 
Questo implica anche una riflessione a più livelli, ad esempio sul ruolo 
non del tutto soddisfacente degli storici dell’arte e degli archeologi nella 
comunicazione globale, e sulla necessità di riscrivere i manuali di storia 
dell’arte dei licei, che non sono per nulla efficaci per educare al patrimo-
nio, ma strumenti abbastanza plastificati e noiosi».

Il suo modo di scrivere è invece chiaro e, direi, accessibile a tutti. Ritiene 
che spiegare la storia dell’arte con semplicità e senza sfoggio di cultura 
sia un mezzo fondamentale per far accostare al patrimonio?

«Certo. Il problema però non è lo sfoggio di cultura, ma la necessi-
tà di usare una lingua accessibile che non banalizzi, come si fa in certi 
programmi televisivi. Molti progetti di comunicazione culturale di mas-

sa sono fatti in Italia da persone incolte, che non sapendo quello di cui 
parlano credono che la cultura sia mostruosamente noiosa e che l’unico 
modo per renderla appetibile sia banalizzarla. Se invece quelle persone 
fossero colte saprebbero che la cultura è davvero appassionante, mol-
to più di qualsiasi stupida trasmissione televisiva, e che l’unica cosa ne-
cessaria da fare è trasmetterla, che è la cosa più semplice del mondo! 
Chi invece pratica la cultura spesso ha purtroppo abbandonato o non 
ha neppure provato a raccogliere la sfida di parlare al grande pubblico 
come persone intelligenti, essendo capiti e anche appassionando». 

Nel suo ultimo libro, Istruzioni per l’uso del futuro. Il patrimonio culturale 
e la democrazia che verrà (2014), traccia un vademecum per la trasfor-
mazione della mentalità degli italiani nei confronti del nostro patrimo-
nio, e lo fa usando un piccolo alfabeto civile. Durante la lettura notavo 
come alcuni termini che non danno il titolo ai capitoli alfabetici siano 
comunque messi in evidenza. Tra questi vorrei parlare dell’Associazio-
nismo, inteso come associazioni culturali e imprese no profit che fanno 
comunicazione e valorizzazione del patrimonio, investendo anche in 
innovazione. Penso a realtà catanesi come Etna ‘ngeniousa che ha ot-
tenuto con fatica dalla Regione Sicilia una convenzione per la fruizione 
delle Terme della Rotonda, o come Officine Culturali che ha in accordo 
con l’Università di Catania la Gestione dei Servizi di valorizzazione del 
Monastero di San Nicolò l’Arena. Può arrivare questo tipo di associazio-
nismo lì dove non arriva la Repubblica Italiana nel garantire il rispetto 
dell’articolo 9 della Costituzione? 

«Un tessuto dello Stato che funzioni e sia presente può favorire poi 
l’aggiunta di realtà associative di questo tipo. Se lo scopo del patrimonio 
è produrre conoscenza attraverso la ricerca, è difficile che le associazioni 
private possano farlo a livello professionale. Questo è un compito che 
spetta alla Soprintendenza o all’Università. Se questa tutela pubblica ai 
massimi livelli c’è e funziona, rimane campo libero per le associazioni 
culturali. Non dimentichiamo poi che in Italia esiste anche un enorme 
patrimonio privato e credo che le associazioni culturali svolgerebbero un 
compito benemerito nel rimettere a disposizione del pubblico le chiese 
e i luoghi di proprietà privata».   

Un altro termine presente nel libro è la Lotta per la difesa del patrimonio. 
A questo credo si leghi l’azione di unioni di cittadini che, al limite della 
legalità, si impegnano alla occupazione, riappropriazione e restituzione 
alla comunità del patrimonio abbandonato. Penso al GAR, Movimento 
di cittadinanza attivo, che coinvolge a Catania centinaia di volontari per 
la riappropriazione etica di spazi pubblici; penso anche al Teatro Cop-
pola alla Civita, primo teatro comunale di Catania, abbandonato dopo 
le gravi lesioni dei bombardamenti nella seconda guerra mondiale, che, 
sulla scia dell’esperienza del Teatro Valle di Roma, da fine 2011 risulta 
occupato in quanto “teatro dei cittadini che vorranno ricostruirlo”. Cosa 
ne pensa di iniziative di questo genere?

«Penso che possa essere una strada importante, ma molto stretta e 
delicata. Ci sono casi di emergenza in cui è giusto anche occupare, ti-
rare il margine della legalità fin dove si può, senza mai uscirne, quanto 
meno con violenza, e mai come soluzione definitiva. Bisogna ricondurre 
sempre ad un uso pubblico. L’esperienza del Teatro Valle è stata fonda-
mentale perché lì non si è mai pensato di esercitare una supplenza de-
finitiva nei confronti dello Stato, ma temporanea, nel momento in cui lo 
Stato e il Comune di Roma venivano meno ai loro doveri. Il rischio infat-
ti è che queste esperienze a loro volta privatizzino un luogo pubblico! 
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Quindi è necessario intavolare un 
dialogo politico con le istituzioni, 
sensibilizzandole a sviluppare un 
altro modo di essere pubblico e 
a riconoscere l’importanza dell’e-
sperienza della occupazione. Se 
la storia del Teatro Valle finirà 
bene, e si continuerà a valorizzar-
ne i contenuti in quello stile, vorrà 
dire che quella può essere una 
strada percorribile».

 
Nel suo libro la lettera M è de-
dicata al Museo. Su “Il Giornale 
dell’Arte” (luglio 2014) Salvatore 
Settis provocatoriamente affer-

mava che se i musei non diventano parte integrante della nostra vita 
possono anche morire. Come fare perché ciò accada?

«Non pensando che il museo sia un luogo in cui si va una volta sol-
tanto nella vita, come si prende un vaccino, ma pensando che debba 
diventare un luogo di incontro di una comunità. Pensando che nei mu-
sei si va anche solo per vedere un’unica opera d’arte e poi uscirne, come 
si fa a Londra nella pausa pranzo, non avendo un biglietto da pagare. 
Pensando che i musei non siano associati al lusso, ma alla quotidianità; 
che siano cioè una stanza in più della nostra casa! Per far questo ci vuole 
un’abitudine, fin dalle scuole, che nei musei si cresce, si sta insieme, natu-
ralmente non per fare altro, come fossero una location di prestigio, come 
si dice oggi, ma come luoghi quotidiani, proseguimento della strada e 
della piazza».

Veniamo alla situazione del meridione d’Italia. Cosa pensa dell’attuale si-
stema di gestione del patrimonio in Sicilia in cui le dieci soprintendenze 
dipendono dalla Giunta Regionale?

«Penso che la recente vicenda che ha coinvolto Beatrice Basile (la 
soprintendente di Siracusa a meno di un anno rimossa dal suo incari-
co, N.d.R.) sia esemplare da questo punto di vista. Credo che la Giunta 
di Crocetta abbia fatto un gravissimo errore facendo fuori una funzio-
naria esemplare e montando una campagna diffamatoria nei confron-
ti dell’assessore Maria Rita Sgarlata (colpevole di aver montato nel suo 
giardino una piscina abusiva, N.d.R.), schierandosi cioè dalla parte dei 
costruttori e del partito del cemento che vuole far fuori le regole e chi le 
fa osservare. Il modello siciliano è stato pessimo, bisogna abolirlo e tor-
nare anche in Sicilia a un controllo diretto del Ministero dei Beni Culturali. 
L’autonomia per quanto riguarda il patrimonio è un gravissimo errore, 
come sapeva Concetto Marchesi, grande siciliano, che volle che l’articolo 
9 della Costituzione parlasse di Repubblica anziché di regioni o di enti 
locali, e genericamente di una tutela diffusa, avendo in mente proprio la 
situazione della sua Sicilia e lo sfascio che già allora si stava delineando».

Si lamenta una scarsa valorizzazione del territorio del Sud e una poca 
attenzione da parte dei turisti nei confronti del suo patrimonio. Qual è 
la ragione? 

«Il punto non è il patrimonio del Sud, ma sono le iniziative con cui si 
risponde al fatto che il patrimonio meridionale è meno visto, pensando 
ad esempio che il problema sia che i Bronzi di Riace siano poco famosi e 
così magari si ritiene necessario portarli all’Expo di Milano. La diagnosi è 
giusta, ma è la terapia ad essere sbagliata, in quanto non deve insistere 
sul patrimonio ma sulle infrastrutture e i collegamenti. Se la Sicilia fosse 
collegata all’Italia e all’Europa da un giusto numero di voli e se la Salerno-
Reggio Calabria fosse un’autostrada invece che un tratturo pericoloso, 
forse di fronte ai Bronzi ci sarebbero le stesse persone che vanno a ve-
dere altri grandi musei italiani. Se si pensasse a questo e a incrementare 
le strutture di ricezione, fatte senza cementificare le coste ma recupe-
rando l’enorme patrimonio immobiliare abbandonato, anche pubblico, 
ci sarebbe una politica di sviluppo sostenibile vera! Pensare che tutto si 
risolva pervertendo il patrimonio, invece che permettendo di accedere a 
quel patrimonio, è un danno che si aggiunge ad un altro danno». 

La cultura in Sicilia continua a essere avvilita con i tagli della Regione, 
di cui Antonello da Messina credo possa essere considerato l’emblema: 
anziché puntare sulla valorizzazione del più grande artista che il Rinasci-
mento siciliano ha prodotto, sviluppando ad esempio un percorso che 
porterebbe da Palermo a Messina passando per Cefalù, e poi a Siracusa, 
la sua figura viene mortificata permettendo che il Museo Mandralisca, 
dove si conserva il Ritratto di ignoto marinaio, sia a rischio di chiusura! 
Si direbbe che i siciliani assistano a tutto questo dormendo, quasi non 
interessati alla crisi di quello stesso patrimonio che attirava il turista del 
Grand Tour tra Settecento e Ottocento. Come è possibile destarne il ri-
sveglio?

«Molti siciliani sono svegli, come ci ha insegnato la storia. Il pro-
blema è come svegliare gli altri e credo che il patrimonio da questo 
punto di vista sia una strada. La libertà della Sicilia dalla mafia e dai 
condizionamenti secolari non è ottenibile senza la riappropriazione 
del territorio. Il territorio è il patrimonio, è il paesaggio, e la partita per 
riappropriarsene non è solo una partita di polizia ma di cultura e di co-
noscenza, due condizioni che evitano di diventare gestori di un patri-
monio che non si capisce, non si usa e non si ama. Il patrimonio, inve-
ce, bisogna utilizzarlo in modo giusto, amarlo e capire che rappresenta 
una condizione di riscatto. L’articolo 9 è un articolo che parla di legalità, 
di sicurezza e di giustizia non meno di altri articoli: la Repubblica tutela 
il paesaggio e il patrimonio anche dall’illegalità ed è lì che comincia il 
riscatto, avendo per esempio la capacità di immaginare come mettere 
i grandi siti monumentali pubblici al servizio di una coscienza civica, e 
non al servizio dei turisti. Una politica del patrimonio siciliano orientata 
solo ai turisti fallirà sempre! Deve invece partire dai cittadini per i quali 
è il patrimonio: nessun turista può far cambiare la situazione finché i 
siciliani non useranno il patrimonio culturale per loro stessi».

DIDASCALIE 
1. Tomaso Montanari.
2. Tomaso Montanari, Istruzioni per l’uso del futuro. Copertina.
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I l territorio che comu-
nemente viene indica-
to come “La patria degli 

Staufer” è compreso tra il Fils 
e il Rems, due fiumi che scor-
rendo verso ovest, sfociano, 
dopo circa 50 Km, nel fiume 
navigabile Neckar, vicino a 
Stoccarda, capitale del Baden-
Württemberg. Il Fils, in parti-
colare, nasce al di sopra della 
cittadina di Wiesensteig in 
una profonda valle, in inverno 
spesso bloccata dalla neve, del 
massiccio del Giura Svevo, in 
tedesco Schwäbische Alb. Fra 
le colline più caratteristiche di 
questa zona svetta il monte 
Hohenstaufen di 684 metri di 
altezza.1 [1] Proprio in questo 
luogo fu sottoscritto, su carta 
pergamena, un atto in cui per 
la prima volta viene menzio-
nato il castello che oggi viene 
indicato come la residenza ori-
ginaria della casa reale e impe-
riale degli Staufer. I loro ante-
nati, per i quali abbiamo una 
documentazione fin dall’undi-
cesimo secolo, si chiamavano 

von Büren, dal nome di un pic-
colo borgo con il castello, an-
cora oggi ben conservato [2].

DAI VON BÜREN 
AGLI STAUFEN
Friedrich von Büren nel 1045 
circa aveva sposato Hilde-

gard Schlettstadt, figlia del 
conte Gerhard von Egisheim-
Dagsburg, appartenente a 
una delle famiglie più nobili 
dell’Alsazia. Il primogenito di 
questo matrimonio fu quel 
Federico che la storia cono-
sce come il fedele seguace di 

Enrico IV il Salico. Nel 1138, 
l’elezione al trono germanico 
di Corrado, figlio del duca Fe-
derico di Svevia, nonostante  
fosse stata votata solo da una 
minoranza di principi tede-
schi, apparve logica e - dopo 
l’elezione a papa di Corrado 

LA PATRIA DEGLI STAUFER 

Dal monte Hohenstaufen ha origine la storia della potente casata 
dei duchi di Svevia che con Federico II raggiunse l’apice della 

potenza e della gloria 

di MANFRED AKERMANN  
(Già archivista e socio direttivo della Gesellschaft für staufische Geschichte - Göppingen)

GLI ANTENATI DI FEDERICO II

1
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III avvenuta  a Aquisgrana il 6 
marzo del 1138 ad opera del 
nunzio apostolico - lo Staufer 
poté sentirsi a pieno titolo re 
di Germania.  Alla sua morte, 
avvenuta nel 1152, suo figlio 
aveva solo 8 anni, così la scelta 
dei principi tedeschi cadde sul 
figlio di Federico - fratello del 
defunto re - che , con il nome 
di Federico I (Barbarossa), salì 
al trono il 4 marzo 1152. 

Le sue molteplici iniziative 
politiche non possono essere 
racchiuse in una breve sintesi. 
Tuttavia è importante ricor-
dare la sua iniziale e breve ri-
conciliazione con il cugino, il 
guelfo Enrico il Leone di Bavie-
ra che, qualche decennio più 
tardi nel 1180, fu colpito dal 
bando imperiale, a causa del 
mancato appoggio dato nella 
battaglia di Legnano. L’altro 
aspetto fondamentale della 
politica di Federico Barbarossa 
fu quello legato alla volontà 
dell’imperatore di inserire le 
potentissime città dell’Italia 
settentrionale nel territorio del 
Reich, una politica che lo por-
tò a dare un esempio crudele 
radendo al suolo la città ribelle 
più importante: Milano. Dopo 
Legnano, Federico fu costret-
to a stipulare la pace: prima a 
Venezia con il pontefice, e poi 
con i comuni italiani nel 1183 
con il trattato di Costanza che 
segna una pietra miliare nella 

storia dell’impero di Federico 
I. Nel 1184 Barbarossa rientrò 
a Milano ostentando ricchez-
za e potere di fronte ai 70.000 
uomini che avevano difeso il 
Carroccio; solo due anni più 
tardi, nel 1186, consolidò il 
potere della famiglia sveva in 
Italia con il matrimonio di suo 
figlio Enrico con Costanza, fi-
glia ed erede di Ruggero II di 
Altavilla, re di Sicilia. Infine nel 
1189 bandì la crociata contro 
il sultano Saladino d’Egitto 
che aveva conquistato Geru-
salemme due anni prima. Il 10 
giugno 1190 nell’attraversare il 

fiume Saleph annegò. 
All’età di 25 anni Enrico VI 
salì sul trono del Sacro Roma-
no Impero. Il suo regno durò 
appena sette anni e fu carat-
terizzato da battaglie molto 
sanguinose al fine di entrare in 
possesso della sua eredità nor-
manna nell’Italia meridionale 
e in Sicilia. Con l’aiuto dell’alto 
riscatto che egli richiese per 
la liberazione del re di Inghil-
terra Riccardo Cuor di Leone, 
caduto in suo potere, poté fi-
nalmente raggiungere il suo 
scopo e il giorno di Natale del 
1194 fu incoronato nel duomo 
di Palermo re di Sicilia e dell’I-
talia meridionale. Il giorno 
successivo la sua consorte, la 
regina Costanza, partorì a Jesi 
l’erede al trono Federico. 

Alla sua morte Enrico la-
sciò il figlio di appena tre anni. 
L’anno dopo, nel 1197, la regi-
na Costanza, pochi mesi prima 
di morire, ottenne l’incorona-
zione del figlio a re di Sicilia. 
Per 15 anni, il “puer Apuliae”, 
così è stato chiamato Federi-
co, scomparve dalla scena po-
litica.
Non è questo il luogo per 

trattare ampiamente in tutta 
la sua grandezza la figura di 
Federico II von Staufen, inco-
ronato re nel 1215 e impera-
tore nel 1220, “stupor mundi” 
e riformatore impareggiabile, 
del quale fino ad oggi si sono 
occupati molti storici in un 
modo che non è paragonabi-
le a quello di nessun altro re-
gnante dell’Occidente. Dopo 
un regno di quasi quarant’anni 
l’imperatore Federico morì nel 
dicembre del 1250 a Fiorenti-
no presso Foggia e fu sepolto 
in un sarcofago di porfido nel 
duomo di Palermo.

Con la morte di Federico 
II iniziò il rapido crollo della 
dinastia degli Staufen. Il figlio 
Corrado IV morì dopo appe-
na quattro anni di regno, nel 
1254, lasciando come erede 
il figlio di appena due anni, 
Corradino, il quale a quattor-
dici anni si avviò per riportare 
nelle forti mani degli Staufer il 
regno del Sud Italia, da poco 
ottenuto con difficoltà dal-
lo zio Manfredi. Il 23 agosto 
1268 l’esercito di Corradino si 
scontrò con quello francese di 
Carlo d’Angiò. Nei pressi di Ta-

3
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gliacozzo l’esercito dello Stau-
fer fu annientato e, lo stesso 
Corradino, tradito, cadde nelle 
mani del suo avversario. Il 28 
ottobre 1268 fu decapitato 
nella piazza del mercato della 
città, dopo essere rimasto pri-
gioniero per alcune settimane 
nel castello dell’Ovo, vicino 
Napoli.

IL CASTELLO 
DEGLI STAUFEN
Corradino di Svevia non vide 
mai il castello di origine dei 
suoi avi, né vi sono documenti 
che comprovino che i suoi an-
tenati Corrado IV, Federico II, 
Filippo di Svevia, ed Enrico IV 
vi abbiano soggiornato. Solo 
l’imperatore Federico Barba-
rossa mise piede “in castro 
Stoufen” eretto da suo nonno, 
come testimonia un documen-
to in carta pergamena del 25 
maggio 1181. Inoltre, dal mo-
mento che lo stesso Federico 
I nel 1188 presenziò alla con-
sacrazione dell’altare maggio-
re della chiesa del monastero 
di Adelberg, si può presumere 
che si sia fermato anche allora  
nei pressi dell’Hohenstaufen. 

In definitiva la visita di Barba-
rossa nel 1154 a Göppingen, 
che comportò un suo soggior-
no al castello degli avi, è l’uni-
ca documentazione esistente. 

Attraverso un’immagine 
dipinta in un tempo in cui il 
castello degli Staufer abbel-
liva intatto la cima del Giura 
Bianco [3], si nota un lungo 
sentiero che ancora oggi por-
ta agli scarsi resti del castello. 
Tale immagine fu scoperta 
quando fu portato alla luce 
l’affresco del muro dell’atrio 
d’ingresso a sud della chiesa 
di Oberhofen a Göppingen nel 
1928, contemporaneamente 
agli scavi sullo Hohenstau-
fen nella stessa Göppingen. 
Nell’immagine è raffigurata 
la leggendaria donazione di 
un’antenata all’odierna chie-
sa di Oberhofen per mezzo di 
due nobili dame che dovreb-
bero essere state in possesso 
di un castello nella foresta di 
Hochfürst ai piedi dell’Hohen-
staufen. Non vi è dubbio che 
il castello che si vede in fondo 
al dipinto sia lo Stauferburg. 
Dal momento che il dipinto ri-
sale al 1490, esso rappresenta 

una realtà successiva ai tempi 
in cui fu costruito il castello. 
Così senza dubbio l’istallazio-
ne del battifredo2  con la tec-
nica del traliccio adornato da 
una banderuola segnavento si 
presume sia un’aggiunta po-
steriore del tardo medioevo. 
Tuttavia l’affresco offre una 
riproduzione autentica del 
castello con l’unico difetto di 
esaltare le verticali degli archi 
gotici rappresentati troppo al 
di sopra della corretta misura. 
Non si tratta comunque di una 
copia del castello sull’Hohen-
staufen idealizzata o stilizza-
ta. Il pittore dell’affresco non 
aveva alcun motivo per fornire 
un’interpretazione personale 
e tantomeno una rappresen-
tazione artistica poiché per lui 
era importante documentare 
un evento storico, ancorché 
avvolto nella leggenda. 

La correttezza di una tale 
lettura si può dimostrare se 
si paragona l’immagine del 
castello del 1490 con una ve-
duta dell’Hohenstaufen, sco-
perta da chi scrive nel 1954, 

in una panoramica della valle 
del Fils del 1535 [5]. Con tale 
paragone è sufficientemente 
provato che i particolari del 
paesaggio tra l’affresco e l’ac-
querello sono concordanti. 
Per altro il disegno risponde 
all’esigenza di risolvere una 
controversia per i confini tra i 
domini di Württemberg e Ulm. 
Così possiamo presumere che 
sia estremamente affidabile 
la raffigurazione del castello 
di Stauferburg (o Hohenstau-
fen, N.d.R.) dieci anni dopo 
che andasse in rovina duran-
te la Guerra dei Contadini del 
1525. Nell’immagine si vede 
chiaramente come l’alto muro 
di cinta e il cammino di ronda 
coperto di tegole, almeno nel-
la parte sud della costruzione, 
abbiano resistito all’assalto dei 
contadini e che l’imponente 
battifredo sia stato spogliato 
della sua struttura di traliccio 
ed evidentemente provvisto di 
un tetto di emergenza, mentre 
la bassa torre ad ovest è rima-
sta integra. La torretta, visibile 
alla destra del battifredo, ap-
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partiene probabilmente alla 
struttura del portone. 

La particolare rilevan-
za dell’immagine del 1535 è 

dovuta al fatto che le rovine 
dell’Hohenstaufen sono rima-
ste per appena tre decenni 
in questo stato relativamen-
te buono. Poco dopo la metà 
del XVI secolo il duca Christo-
ph di Württemberg ordinò 
che le pietre del castello degli 
Staufer fossero utilizzate per 
la costruzione del castello di 
Göppingen. Pertanto furono 
praticati dei larghi fori nei muri  
costruiti in parallelepipedi già 
sgrossati, affinché i contadini 
dei dintorni potessero traspor-
tare agevolmente con i loro 
carri, e senza alcun compenso, 

il materiale dal monte a Göp-
pingen. L’intenzione del duca 
Christoph nell’ordinare di uti-
lizzare i muri dell’Hohenstau-
fen, tuttavia, non era quella 
di cancellare la memoria della 
dinastia - come alcuni storici 
hanno supposto - perché se 
avesse avuto questa intenzio-
ne non avrebbe ordinato nello 
stesso periodo di ricopiare e 
tradurre le cronache della sto-
ria del casato di Hohenstaufen 
che solo in tal modo sono sta-
te salvate dall’oblio.3 

LA MOSTRA DEGLI 
STAUFEN SUL MONTE 
HOHENSTAUFEN
Nel 1977, nella città di Göp-
pingen, ai piedi del monte 
Hohenstaufen e a sud della 
chiesa “Barbarossa”, fu costrui-
ta una sala di documentazione 
per iniziativa dell’Associazione 
per la storia degli Staufer, con 
l’aiuto di donazioni da parte 
dello stato federale del Baden-
Württemberg, del distretto ru-
rale di Göppingen e di alcuni 
sponsor privati. In tale mostra 
sono messi in evidenza le re-
lazioni che legarono la dina-
stia degli Staufer alla propria 
patria di origine, attraverso 
documenti, quadri, piante e 
modelli.   

         
	               Traduzione di
	           Mariella Bonasera

7
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DIDASCALIE
1. Foto aerea dell’Hohenstaufen e dello “Spielburg”. A destra del monte si vede una parte 
del  paese omonimo dove si trova il centro documentario. In origine lo strato roccioso 
della cima era composto da rocce sedimentarie, dure e permeabili all’acqua. Circa due 
milioni di anni fa, il sottostante strato d’argilla provocò il lento scivolamento a valle del 
materiale roccioso che ha formato lo “Spielburg” (letter. Castello-giocattolo). Di esso rima-
ne ben poco perché fin dagli anni Cinquanta del Novecento è stato utilizzato come cava 
di pietra (foto di Dieter Dehnert). 
2. Di forma esagonale e protetto da alte mura, il Castello Wäscherschloss rimanda alle 
origini della dinastia sveva prima del trasferimento dei signori di Büren sul monte Hohen-
staufen. Il castello si trova nel cuore della regione sveva. La pianta può essere considerata 
come un primo esempio di Stauferburg (castello degli Staufer).
3. Affresco del 1490 scoperto su una parete della chiesa di Oberhofen a Göppingen. Vi si 
narra la sua leggendaria donazione per mezzo di due nobildonne dal loro castello nella 
foresta di Hochfürst ai piedi dell’Hohenstaufen che si scorge in alto a sinistra (foto di Ate-
lier Alexy Birenbach). 
4. Castello di Hohenstaufen. Particolare (foto di Atelier Alexy Birenbach).
5. Castello di Hohenstaufen. Particolare di un disegno del 1535 in china acquerellata con 
una veduta panoramica della valle del Fils fra Göppingen e Gingen (fonte: Archivio cen-
trale di Stato - Stoccarda). 
6. Il ducato di Svevia nella sua massima espansione intorno all’anno 1000 (tratta da Alfons 
Zettler, Geschichte des Herzogtums Schwaben, Kohlhammer Verlag, 2003, carta n° 3, p. 
91). Legenda integrativa a cura della redazione: 1. Alsazia (Francia); 2. Karlsruhe; 3. 

Stoccarda; 4. Göppingen; 5. Hohenstaufen; 6. Augusta; 7. Lago di Costanza; 8. Svizzera; 9. 
Lago di Como; 10. Lago Maggiore.   
7. Castello di Hohenstaufen. Del monumento si conservano solo alcuni muri di fondazio-
ne. Ai piedi della montagna un piccolo museo fornisce informazioni sull’origine, l’attività 
e gli avvenimenti legati alla potente dinastia sveva.
8. Pianta del Castello di Hohenstaufen: 1. Battifredo; 2. Palazzo con cisterna; 3. Cappella (poi 
edificio d’abitazione); 4. Cappella gotica; 5. Torre della Porta; 6. Nuovo edifico di abitazione; 7. 
Torre più antica “Bubenturm”; 8. Muro di demarcazione; 9. Prima sede dell’associazione della 
Schwäbische Alb; 10. Sede attuale (da Hohenstaufen di Manfed Akermann). 
9. Modello del castello intorno al 1500 (da Hohenstaufen di Manfed Akermann). 

NOTE
1. È il più piccolo dei tre coni vulcanici, conosciuti come “monti imperiali”. La cima e le 
rovine del castello sono celate alla vista da un bosco misto. Ai piedi del monte si trova 
un piccolo paese che porta lo stesso nome e nei pressi il capoluogo Göppingen (N.d.R.).
2. Nel medioevo, torre di legno posta a vedetta di posizioni importanti sul quale una 
sentinella suonava una campana all’accostarsi del nemico (N.d.R.).
3. Dopo la morte di Federico Il, i conti di Württemberg accrebbero il loro potere attorno 
all’Hohenstaufen e si impossessarono del castello, ottenendone il legittimo riconosci-
mento di proprietà nonostante le forti resistenze nella lotta di potere in corso. Da allora,  
il castello, il sottostante paese e il distretto di Hohenstaufen furono amministrati da un 
balivo di Württemberg (N.d.R.). 

Svevo si dice di un tedesco che ha la sua origine nel più meri-
donale degli stati federali, il Baden-Württemberg con capoluogo 
Stoccarda, in cui si parla il dialetto svevo. Gli Svevi (in latino, suevi 
o suebi) erano un’antica popolazione germanica stanziata fino al 
III secolo fra il Reno e il mar Baltico (Suebicum mare dei Romani). 
Nel III secolo migrarono a sud occupando la regione che da loro 
prese il nome di Svevia (Schwaben). 

Nel medioevo, il ducato di Svevia comprendeva quasi tutto 
l’odierno Baden-Württemberg, a ovest includeva l’Alsazia fran-
cese e a sud inglobava buona parte della Svizzera. Il ducato era 
stato fondato nel 916-917. Poiché il titolo non era ereditario, ma 
di nomina reale, la sua attribuzione fu fonte di aspri conflitti fino 
all’avvento degli Staufen (o Staufer) che lo detennero ininterrot-
tamente dal 1079 al 1268. L’ultimo esponente fu Corradino di 
Svevia, nipote dell’imperatore Federico; con la sua morte, il du-
cato si dissolse.    

In Sicilia gli Staufer sono conosciuti  come Hohenstaufen, con 
riferimento all‘omonimo monte, un antico cono vulcanico sopra 

la valle del fiume Fils. Il nome è composto dalle parole Hoh e Sto-
uff che, nella lingua del tempo, significano “Alto” (hoch, altitudi-
ne) e “Coppa o Calice capovolto”.  Un monte a forma di calice.  

In cima al monte nel 1070 il duca Friedrich I fece costruire 
un castello, da allora egli fu il primo esponente della dinastia ad 
assumere il soprannome von Staufen.  

La sua nomina a duca fu un premio concessogli dal Re Salio di 
Franconia, Enrico IV, per il suo impegno nella lotta per le investi-
ture. Per lo stesso motivo e al tempo stesso, lo Svevo ricevette in 
sposa la figlia del re, Agnes  von Waiblingen, di 7 anni.
Padre di Friedrich von Schwaben era il conte palatino Friedrich 
von Büren. Egli risiedeva probabilmente nel cosiddetto  Wäscher-
schloß , nel borgo di Büren, poco distante da Hohenstaufen. Era 
sposato con Hildegard von Egisheim, sorella di papa Leone IX, 
discendente da nobili famiglie dell‘Alsazia e della Lorena.

					           di Sibylle Kreisel
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L’atto con il quale il sacer-
dote del «Regno Neapolis» 
don Donato del Piano si 

obbligò a realizzare «un’orga-
no non solo proporzionato a’ 
detto gran Tempio, che in detto 
Venerabile Monastero si stà edi-
ficando, ma anche il maggiore 
di quelli che vi sia nel regno 
d’Italia»1 fu stipulato il 6 maggio 
1755. 

Esaminando i libri contabili e 
gli atti notarili relativi alla costru-
zione della chiesa di San Nicolò 
l’Arena, annessa all’ex monaste-
ro dei benedettini cassinesi, è 
stato possibile ricostruire le fasi 
costruttive dell’organo e i per-
sonaggi che contribuirono alla 
sua realizzazione. 

IL PRIMO E 
IL SECONDO ORGANO
Nell’ottobre del 1755 crollò la 
crociera della chiesa, compre-
so il presbiterio («Cappellone») 
dove si doveva collocare l’or-
gano. In attesa di ricostruire la 
parte crollata, nel 1756 furono 
ripristinate le tre navate della 
chiesa - utilizzate dai monaci a 
partire dal 1735 per la celebra-

zione delle funzioni religiose 
- e ricostruito un  presbiterio 
provvisorio sotto il primo arco 
trionfale. Qui Donato del Piano 
collocò un primo organo. 

Dopo la ricostruzione del 
transetto e del presbiterio - ri-
spettando l’originario progetto 
dell’architetto romano Giovan 
Battista Contini (1686 e 1704) 
- nel gennaio 1760 fu pagato 
«mastro Giuseppe Costantino 
per rifare la scala di dietro il Cap-
pellone per l’organo»2 e il mese 
successivo «mastro Antonino 
Ramondino per fare la camera 
e la scala dell’organo dietro il 
coro».3  

Il 17 gennaio 1763, richia-
mando l’atto del 1755, Donato 
del Piano si obbligò a conse-
gnare l’opera «entro la festività 
di nostro Signore Gesù» dell’an-
no successivo; in particolare, 
a realizzare a proprie spese la 
cassa dell’organo secondo il di-
segno da lui approntato, men-
tre sarebbe rimasta a carico del 
Monastero l’Orchestra di detto 
Organo.4 Ai fini del nostro stu-
dio, merita attenzione la spesa 
registrata nel marzo 1764 di 

L’ORGANO DI SAN NICOLÒ L’ARENA E IL 
PITTORE ANTONIO EMANUELE, ALIAS PEPE

Uno studio che fa luce sull’autore “dell’alzata di legname” che decora 
l’organo di Donato del Piano

di SALVATORE M. CALOGERO 
(Ingegnere, studioso di recupero di edifici storici e monumentali in ambienti sismici)

CATANIA, 1755-1775

1



23INCONTRI - ANNO III N.9  OTT/DIC 2014

«onze 12 a don Antonio Pepe 
a complimento per il disegno 
dell’alzata di legname dell’orga-
no nuovo, e sua assistenza alli 
mastri per situarla».5 L’organo fu 
inaugurato nel 1767 in occasio-
ne della festa del Santo Chiodo. 

Il 24 dicembre 1775 l’abate 
don Filippo Maria Hernandez 
di Caltagirone, con il consenso 
dei monaci, dichiarò di avere 
stipulato un atto di compraven-
dita con il rev. sac. Don Donato 
del Piano per «l’Organo delli 
sudetti Ven.li Mon.rii totalmen-
te compito, atto a sonare, che 
prima collocato era nella Nave 
della Chiesa di essi Ven.li Mon.
rii, quale dicto Organo il Med.
mo Rev. del Piano, in virtù del 
presente confessa con giura-
mento aver avuto, e ricevuto 
dalli sudetti Ven.li Mon.rii, ... in 
poder suo per buono, atto a so-
nare, e totalmente compito, ... 

per lo prezzo di Oncie quattro-
cento di danari».6 Pertanto, ad 
operazione compiuta, il vecchio 
organo collocato tra i primi due 
pilastri della crociera in fondo 
alla navata centrale, fu rimosso 
e venduto allo stesso del Piano. 
Tre giorni dopo, Donato del Pia-
no stipulò un contratto con il 
convento di San Francesco Se-
rafico per la consegna entro l’8 
dicembre del 1776 di un nuovo 
organo per la loro chiesa. È pro-
babile che abbia riutilizzato il 
materiale di quello vendutogli 
dai benedettini. 

IL RUOLO DI 
ANTONIO EMANUELE
Per l’organo della chiesa di San 
Nicolò l’Arena [1] è stata esal-
tata la figura di Donato del Pia-
no, mentre poco è stato detto 
sull’autore del «disegno dell’al-
zata di legname dell’organo 

nuovo»: il chierico coniugato 
don Antonio Emanuele, alias 
Pepe. 

Il 29 ottobre 2013, duran-
te l’esecuzione delle musiche 
sacre del musicista catanese 
Giuseppe Geremia, oltre alla 
perfetta acustica del Tempio, 
non si è potuto fare a meno di 
ammirare la decorazione roco-
cò «dell’alzata di legname» che, 
nonostante il passare degli anni, 
conserva il disegno originario 
visibile in una incisione di Anto-
nio Zacco del 1786 [2]. 

Antonio Emanuele inter-
venne in moltissimi edifici, sia 
religiosi che civili, assumendo 
il ruolo di decoratore e arreda-
tore. Infatti, a lui si deve il dise-
gno di gran parte dei cori lignei 
realizzati nelle chiese annesse 
ai monasteri di clausura, come 
quella di Santa Chiara [3], le de-
corazioni di Palazzo Biscari alla 

marina e quelle della «Casa Se-
natoria» (palazzo degli Elefanti). 
Inoltre, Vito Librando scrisse nel 
1964 che «Antonio Emmanuele 
(Emanuele), detto Pepe, svolse 
un’intensa attività disegnando 
apparati, “macchine”, ornati e 
mobili. Ai Benedettini, tra l’al-
tro, fornì i disegni degli arma-
di della sagrestia e del grande 
organo di Donato del Piano». 
Gli armadi della sacrestia [4], 
realizzati dallo scultore napole-
tano Gaetano Francese, furono 
rilevati da Francesco Fichera nel 
1934 [5-6], facendone apprez-
zare la cura del dettaglio. Fu lo 
stesso Fichera a trovare la paga 
di «onze 2 a conto del disegno 
della Sacristia» data nell’agosto 
1761 ad Antonino Emanuele. 
Ma solo il 22 maggio 1764 fu 
stipulato l’atto con il quale lo 
scultore napoletano Gaetano 
Francese, conosciuto da Do-

2 3
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nato del Piano, fu incaricato 
di «intagliare, e lavorare ma-
gistrevolmente e da ottimo e 
preciso perito statuario tanto li 
bassorilievi di legname di noce 
istoriati a piacere e disposizione 
del detto Rev.mo padre Abbate, 
sì del Coro come della Sacrestia 
di detto Venerabile Monastero, 
giusta il modello del detto de 
Francese fatto».7 

Le paghe al «Sig. Gaetano 
scultore» riguardarono le sta-
tuette e il bassorilievo con il cro-
cifisso della «Sacrestia», realizza-
te entro il 1769, e i bassorilievi 
del «Coro nuovo» completati 
nell’ottobre 1776, come docu-
mentato dalla nota di spesa per 
il «Coro nuovo dare onze 3:15 
pagati al Sig.r Gaetano scultore 
a conto il 34 quadrone di basso 
rilievo di suddetto coro». 

La «legname» per realizza-
re gli armadi della sacrestia fu 
acquistata a Melilli nel mese di 
maggio 1764 da Donato del Pia-
no, mentre quella per le statue 
fu scelta dal «Signor Gaetano 

scultore» che si recò personal-
mente a Viagrande nell’agosto 
1765.8 Fichera scrisse che gli 
artefici della quasi totalità del 

ricchissimo Coro ligneo dell’ab-
side furono due: don Antonino 
Emmanuele (o Emanuele), forse 
l’inventore, e don Gaetano Fran-
zese (o Francese), certamente 
l’esecutore. Specificando che 
«si sentirà invece ad una voce 
attribuire questa caratteristica 
e sontuosa opera allo scultore 
palermitano Nicolò Bagnasco – 
forse sopravvenuto e assai tar-
divamente – il quale ha, se non 
cancellato, certamente oscura-
to il riconoscimento dell’opera 
del vero esecutore, incidendo il 
suo nome in uno degli specchi 
del coro, e facendo così la parte 
del leone». 

Sulla base dei documenti, 
Fichera aggiunse: «Sappiamo 
bene che nel 1794 il coro ven-
ne allungato di altri 16 elementi 
per ogni lato, e con opera ra-
pida, condotta in pochi mesi, 
malamente ricompensata “a 
giornata” e con tre tarì al gior-
no, ché nei documenti si parla 
chiaramente di intagliatori oltre 
che di falegnami, come di pro-
secuzione dell’opera esistente. 
È proprio in testa al primo dei 
16 pannelli sopravvenuti, che, 
entro a una lista del bassorilie-

vo rappresentante le nozze di 
Canaan, si legge il nome del 
Bagnasco, scultore palermita-
no. I particolareggiatissimi conti 
dei Padri Benedettini, mentre 
parlano anche dei “bastasi” per 
il trasporto del materiale grez-
zo o intelarato nella bottega 
del Franzese, non contengono 
alcuna nota del Bagnasco per 
i lavori sopravvenuti. Si potreb-
be pensare che il Bagnasco 
abbia inviato, perché richiesto, 
un solo campione tipo, quello 
firmato, assai rifinito infatti. Ni-
colò Bagnasco è quindi forse 
involontariamente colpevole di 
appropriazione indebita!». 

Ma chi era don Antonio 
Emanuele, alias Pepe? E per 
quale motivo Vito Librando 
scrisse «che non va confuso con 
Antonino»? 

Dai Riveli del 26 febbraio 
1753 si legge che Antonino 
Emanuele, d’anni 56, aveva una 
moglie, Domenica Camarda, 
e un figlio, Cosimo. Viveva in 
una modesta casa terrana con-
sistente in una stanza e cortile, 
situata nel quartiere della Car-
carella, contrada del Carmine.9 
Lo stesso giorno «don Antonio 

5
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DIDASCALIE
1. Presbiterio della chiesa di San Nicolò l’Arena in Catania (foto di Francesco Fichera, 1934).
2. Prospetto dell’Organo nella Chiesa de’ PP. Cassinesi di Catania (incisione di Antonio Zacco, 
1786).
3. Cantoria nella chiesa di Santa Chiara in Catania.
4. Sacrestia della chiesa di San Nicolò l’Arena in Catania (foto di Francesco Fichera, 1934).
5. Sezione trasversale della Sacrestia (rilievo di Francesco Fichera, 1934). 
6. Sezione longitudinale della Sacrestia (rilievo di Francesco Fichera, 1934). 

NOTE
1. Actus obligatorius confectionis maximi Organi Pro Mon.rio S,ti Nicolai contra Rev. Sac.tem 
Don Donatum del Piano, 6 maggio 1755, Archivio di Stato di Catania (d’ora in poi A.S. Catania), 
2° versamento notarile, busta 1773, da carta 339 recto a 349 recto, notaio Gaetano Arcidiacono 
senior. Vedi VINCENZO CASAGRANDI, Donato del Piano e l’organo dei benedettini di Catania, 
Catania, 1937, doc. II, pp. 102-107.
2. A.S. Catania, Fondo Benedettini, b. 823, c. 264 v., gennaio 1760.
3. Idem, c. 265 r., febbraio 1760.
4. Donato del Piano si obbligò a realizzare «tutta la cassa di detto organo, e quella totalmente 
sbrigare, e finire, giusta il disegno, e modello a’ tale effetto seriamente fatto e questo pure a’ 
proprie spese, e con proprii denari del sudetto del Piano stipulante ... di fare solamente a’ proprie 
spese di detto Monastero l’Orchestra di detto Organo, ed anche tutto quello, che v’è di bisogno 
di fabrica, travi, e fatiga di manuali». Actus contentamentis cum assignatione et aliis Pro Mon.io 
S.ti Nicolai contra Rev. Sac.te D. Donato del Piano, 17 gennaio 1763, A.S. Catania, 2° vers. not., b. 
1793, cc. 479 r.-493 v., notaio Gaetano Arcidiacono senior. Trascritto in VINCENZO CASAGRANDI, 
Donato del Piano... cit., doc. III, pp. 108-114. A febbraio del 1763 fu registrata la paga «à conto del 
disegno del organo ed assistenza alli mastri intagliatori della legname tarì 12», in A.S. Catania, 
Fondo Benedettini, b. 1209, c. 25 r., febbraio 1763, e nel mese di giugno quella assegnata a «fra 
Gregorio di Messina per giorni 17 di mastri per il nuovo arco del Cappellone della Chiesa per 
l’organo onze 1:21; a fra Luigi per fare le forme dell’arco, levare e collocare l’altare maggiore, le-
vare e collocare gli stalli del coro e collocare li legni dell’archetrave giorni 38 d’un mastro ...  onze

57:3:7 pagate a don Donato del Piano per l’orchestra del nuovo organo», in Idem, c. 36 v., giu-
gno 1763. 
5. Idem, c. 74 v., marzo 1764.
6. Actus venditionis Organi et aliorum Pro Mon.rio S.ti Nicolai contra Rev. Sac.te don Donatum 
del Piano etc, 24 dicembre 1775, A.S. Catania, 2° vers. not., b. 1819, da c. 521 r. a 525 r., notaio 
Gaetano Arcidiacono. Trascritto in VINCENZO CASAGRANDI, Donato del Piano... cit., doc. VIII, 
pp. 124-129.
7. Actus Obligatorius pro Mon.rio S.ti Nicolai contra Cajetanum Francese et consortem, 22 mag-
gio 1764, A.S. Catania, 2° vers. not., b. 1796, da c. 277 r. a 279 v., notaio Gaetano Arcidiacono 
senior). Trascritto in FRANCESCO FICHERA, G. B. Vaccarini e l’architettura del Settecento in Sicilia, 
Roma, 1934, doc. Q , pp. 252-254.
8. Nel 1767 furono registrate altre spese per completare le opere di arredo nella nuova sacrestia, 
con il pagamento in giugno al «Sig. Domenico Genovese e mastro Giuseppe Palermitano per 
modelli di rame per li cascerizzi di detta; mastro Paolo Torrisi per collocare il puttino sopra lo 
scudo in detta; mastro Carlo per un ferro storto che sostiene la corona di suddetto scudo fatto 
dal Sig. Gaetano; mastro Gaspare Giuliano per dorare la cornice del quadrone in detta; Gio: Batta 
Piparo a conto della pittura del suddetto quadrone; Sig. Gaetano scultore Napolitano a conto 
del basso rilievo», in A.S. Catania, Fondo Benedettini, b. 1210, c. 1 r., giugno 1766; c. 36 v., settem-
bre 1766; c. 55 r., giugno 1767.
9. Il nucleo familiare di «don Antonino Emanuele di questa città di Catania, d’anni 56», era com-
posto dalla moglie Domenica Camarda, dal figlio Cosimo, da Antonino Libra (famulo d’anni 17) 
e Mario (garzone d’anni 12). Tra i «Beni stabili, tiene esso revelante una casa terrana consistente 
in una stanza con suo cortile posta nel quartiero della Carcarella e contrada del Carmine, con-
finante con le case del sac.te don Erasmo Emanuele di questa e strada publica per ponente, e 
tramontana, con le case del sac.te sud.to per levante, mezzogiorno nella quale abita esso reve-
lante ... Paga esso revelante al Venerabile Convento del Carmine di questa tarì undeci di censo 
perpetuo annuale dovuto sopra detta casa in virtù di publico contratto», in A.S. Palermo, Depu-
tazione del Regno, Riveli 1748-1753, vol. 2353, f. 179, 26 febbraio 1753. Il figlio maggiore aveva 
lo stesso nome ed era anch’esso chierico coniugato (idem, f. 184) e pittore.  

Emanuele, figlio di don Antoni-
no e Domenica Camarda, d’anni 
35» dichiarava di avere in carico 
la moglie Agata Pappalardo, 
e i figli Domenica e Antonino 
(d’anni 9). 

Maggiori informazioni pro-
vengono dai registri canonici 
conservati nell’Archivio Storico 
Diocesano di Catania. Il chierico 
catanese don Antonino Ema-
nuele, «alias pipi», figlio di Co-
smo e di Agata Guarnaccia, si 
sposò il 13 febbraio 1718 nella 
chiesa dei SS. Filippo e Giaco-
mo con Domenica Camarda, di 
Monte Leone nel regno di Ca-
labria e abitante a Catania, figlia 
di Erasmo e Teresa Cersa. Nella 
stessa chiesa, il 26 novembre 
1720 fu battezzato il figlio pri-
mogenito Antonio. Quest’ultimo 
si sposò con Agata Pappalardo, 
avendo ben sette figli, tutti bat-
tezzati nella chiesa della Carca-
rella (Sant’Agata alla Fornace o 
San Biagio). Nella stessa chiesa, 
il 18 dicembre 1766 si sposò suo 
figlio Antonio con la catanese 
donna Giuseppa Resina. 

Nel corso del ‘700, quindi, a 
Catania vi furono più omonimi. 
Ma dei tre Antonio Emanue-

le citati, il nostro fu il secondo, 
sposato con Agata Pappalardo. 
Infatti, il 22 giugno 1766, dopo 
la morte prematura della mo-
glie si risposò nella chiesa della 
Carcarella con Agata Biscotto, 
avendo tra i testimoni il chierico 
coniugato don Giovan Battista 
Piparo. Costui era un pittore di 
origine palermitana che in quel 
periodo lavorava «pella pittura 
del quadrone nel dammuso del 
gran Cammarone di detta Casa 

Senatoria», progettato dall’ar-
chitetto catanese Giuseppe 
Palazzotto e decorato «giusta il 
disegno e secondo la direzione 
di don Antonio Emmanuele Pit-
tore». In questo cantiere il 25 ot-
tobre 1770, dopo che il 10 luglio 
Piparo aveva completato l’affre-
sco, don Antonio Emmanuele, 
alias Pepe, si obbligò a «pingere 
di pittura a fresco tutto il friscio 
di sotto del Cammarone di det-
ta Casa Senatoria, secondo la 

forma del disegno a tal scopo 
fatto». 

Purtroppo il «Cammarone» 
del palazzo degli Elefanti fu 
trasformato durante la riforma 
ottocentesca e ogni traccia fu 
distrutta dall’incendio del 1944, 
per cui non è possibile giudicare 
l’opera. Però, l’organo di San Ni-
colò l’Arena, da solo consente di 
apprezzare le capacità artistiche 
di questo importante personag-
gio del Settecento catanese.
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I discorsi pronunciati da Mussolini fra il ’14 e il ’221 sono 
incentrati sulla ineludibile continuità tra Risorgimento, grande 
guerra e fascismo. Non stupisce pertanto che nel ’24, poco 

prima delle elezioni, sul quindicinale Ricordando i nostri eroi, 
Benedetta Chinaglia, vedova di guerra, afferma che l’Associazione 
dei familiari dei caduti, apolitica nella sua dedizione ai valori della 
Patria e della Religione, «era pronta a dare l’appoggio sincero e 
devoto a quegli uomini ai quali le madri e le vedove di guerra 
potevano rivolgere gli sguardi riconoscendo in essi i fratelli di 
arme dei loro Diletti, gli strenui difensori dei diritti d’Italia».2 Tra 
il ’17 e il ’18,3 le associazioni fiorirono nella maggior parte dei 
comuni italiani e, nel caos socio-politico seguito alle elezioni 
del ’19, si rafforzarono a livello locale proprio perchè si facevano 
carico delle molteplici e oggettive difficoltà dei propri iscritti. 
Successivamente, con un Regio Decreto del 1923, venne istituita 
la “Associazione Nazionale delle famiglie dei caduti in guerra”,4 
come l’unica in grado di rappresentare gli interessi morali e 
materiali dei familiari dei caduti, per la quale venne approvato 
uno statuto che, mettendo fine al pluralismo delle iniziative locali, 
fondò «una sola associazione e la eresse ad ente morale con 
decreto del 7 febbraio 1924».5 La costante attenzione del regime 
nei confronti dell’associazione è testimoniata dai provvedimenti 
legislativi in favore degli iscritti che si protrassero fino al ’32.6  

L’ASSOCIAZIONE DEI FAMILIARI DEI CADUTI A CATANIA
La sezione catanese, il cui presidente era Vito Pavoni,7 per 
numero di soci (erano 1500 nel 1926), per le iniziative intraprese, 
per lo spirito di autentica e fattiva collaborazione, in larga parte 
volontaria, rispetto ai problemi concreti di cui si faceva carico, fu 

una delle più importanti d’Italia. Il gruppo catanese, infatti, ebbe il 
merito di dare sostegno valido e risolutivo a molteplici e pressanti 
problemi finanziari: il pagamento delle polizze assicurative che 
erano state stipulate da seicento soci, la riscossione delle pensioni 
da parte di vedove e orfani8 e soprattutto il loro inserimento nel 
mondo del lavoro. Infatti, una percentuale di posti nella pubblica 
amministrazione fu destinata ai familiari dei caduti o ai mutilati, 
in particolare nella scuola primaria e nella manifattura tabacchi.9 

Tuttavia, il settore nel quale la sezione di Catania si mostrò 
incisiva e originale fu quello sociale; fu lì che emerse tutta la 
generosità dei suoi iscritti. In primo luogo con l’istituzione del 
dispensario medico-chirurgico e farmaceutico, cui si affiancò 
l’opera di specialisti di prim’ordine,10 dai quali i soci più bisognosi 
erano assistiti gratuitamente. L’associazione, inoltre, per merito 
degli avvocati Vito e Attilio Pavoni e Luigi Spedalieri, forniva ai 
soci assistenza legale gratuita in svariate occasioni, come nella 
controversia tra i proprietari di case e gli inquilini in merito 
al problema degli affitti, per i quali era stato abolito il regime 
vincolistico (gli aumenti dovevano essere controllati, entro la 
soglia del 20 per cento), mentre non si dimenticavano le necessità 
degli orfani. 

Il presidente, nella relazione del ’26, ricorda come l’assistenza 
agli orfani di guerra fosse compito del governo che operava 
attraverso i comitati provinciali; tuttavia «il nostro sodalizio che 
... non può estraniarsi dalla affettuosa assistenza ha pensato 
di istituire in ogni città un ricreatorio ... E noi a mezzo del dott. 
Zangrì, giovane acuto e di brillante ingegno, fra non molto 
apriremo un ricreatorio in un sito ameno, onde attuare ciò che 
ci è stato prefisso dal Comitato Centrale, [perché] tale assistenza 

L’ASSOCIAZIONE DEI FAMILIARI E 
L’ISTITUZIONE DEL SACRARIO DEI CADUTI 
IN GUERRA A CATANIA

Dolore per i caduti, abnegazione dei sopravvissuti e propaganda di regime 
all’indomani della “grande guerra”

e PAOLO LICARI 
(Cultore di storia della Grande Guerra)

di MARIELLA BONASERA 
(Docente di storia e filosofia, studiosa di storia contemporanea)

LA SICILIA E LA GRANDE GUERRA
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non è pubblica beneficenza ma doverosa provvidenza statale che 
la nazione ha il dovere morale di attivare nei confronti dei figli, di 
coloro che si sono immolati sull’altare della Patria rendendo sacri 
e intangibili i suoi confini».11 

Le difficoltà in cui l’associazione si dibatteva erano 
determinate dalla discrepanza fra le pressanti esigenze di molti 
e la lentezza del governo centrale ad entrare in azione in merito 
ai piccoli provvedimenti concreti che non avevano grandi ritorni 
propagandistici. Una testimonianza chiara di ciò è una lettera 
scritta da una vedova di guerra, Elena Ortensi, al direttore di 
Ignoto Militi nel 1928 [1], mentre il fascismo si preparava con la 
solita retorica trionfalistica a celebrare il decennale della vittoria: 
«I nostri gloriosissimi - e chi non lo nota? - grazie a chi ci governa 
dal 1924 vengono spesso rievocati nei discorsi solenni e nelle 
lapidi numerose. Eppure amare i morti eroici non può restringersi 
a ricordare. [Infatti] si è provveduto e si provvede al ceto più 
indigente [mentre] il ceto medio non interessa abbastanza per 
riscontrarne il beneficio di un valido aiuto!».12 

La lettera mette a fuoco il tema della costruzione del consenso; 
infatti tutti i mezzi di informazione, dai giornali alla radio fino 
al nascente cinema, furono utilizzati e controllati in modo 

sapientemente spregiudicato; una particolare attenzione fu 
prestata a tutte le iniziative legate al ricordo della grande guerra, 
che dovevano avere, al di là delle vere esigenze del paese, grande 
spettacolarità. 

In linea con tale direttiva era il giornale dell’Associazione 
Nazionale Combattenti (fascisti della prima ora, membri della 
milizia o del Partito Nazionale Fascista). Sul frontespizio de L’Italia 
combattente, vicino al titolo, è riportata la frase: «Italia di Vittorio 
Veneto e della Rivoluzione, in piedi!», mentre in taglio basso 
sempre sulla prima pagina si poteva leggere una efficace sintesi 
del nazionalismo secondo Mussolini: «Tutti i nodi furono tagliati 
dalla nostra spada lucente e la Vittoria africana resta nella storia 
della Patria, integra e pura, come i Legionari caduti e superstiti 
la sognavano e la volevano. L’Italia ha finalmente il suo Impero! 
Impero Fascista perché porta i segni indistruttibili della volontà e 
della potenza del Littorio Romano, perché questa è la meta verso 
la quale durante quattordici anni furono sollecitate le energie 
prorompenti e la disciplina delle giovani, gagliarde generazioni 
italiane. Il popolo italiano ha creato col suo sangue l’impero. Lo 
feconderà col suo lavoro e lo difenderà contro chiunque con le 
sue armi».13 [2] A questo proposito Alberto Mario Banti14 afferma 
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che nel nazionalismo la nazione è rappresentata all’interno dello 
spazio di tre “figure profonde”: famiglia, amore-onore-virtù e 
sacralità-sacrificio. Nella prima, la nazione è rappresentata come 
una grande famiglia che, legata da vincoli di sangue, occupa lo 
stesso territorio; nella seconda, come una comunità in cui gli 
uomini hanno il compito di difendere la purezza e l’onore delle 
donne e infine nella terza come un unicum che si batte per la 
salvezza collettiva con un olocausto, il cui carattere sacrale porta 
con sé sofferenza, lutto e morte fino al martirio. Il nazionalismo 
che, nel XX secolo assume in Europa svariate forme, può essere 
ricondotto a questa matrice sacrificale che identifica nel sangue 
degli eroi-martiri il fondamento di una patria-nazione per la quale 
è bello morire.15 

SEPPELLIRE I MORTI
I morti, tuttavia dovevano essere sepolti e questo comportava 
non pochi problemi come si deduce dall’assemblea dei lavori del 
consiglio nazionale dell’Associazione dei familiari, svoltosi dal 27 
al 29 giugno del 1926;16 infatti, completati i sacrari monumentali, 
eretti nei luoghi dove più sanguinosi erano stati gli scontri, 
i cimiteri militari e i sacrari nei templi,17 i familiari iniziarono 
a chiedere alle autorità locali che le salme dei loro cari fossero 
sepolte nella terra natale. Le risposte, per comprensibili motivi, 
non furono omogenee: a Siena si approntò uno spazio recintato 
nel cimitero monumentale, a Napoli le salme furono sistemate nel 
mausoleo di Posillipo, mentre a Verona, Mantova, Padova, Vicenza 
e Brescia in spazi appositi all’interno dei rispettivi cimiteri. 

A Catania, dove i caduti erano stati 2.300, furono le confraternite 
a fornire la prima temporanea sistemazione nel cimitero; tuttavia il 
terreno che il comune aveva destinato allo scopo era insufficiente, 
mentre il progetto di Betti, il commissario prefettizio, di ampliare 
la costruenda chiesa dello stesso cimitero fu giudicato costoso.18 
Vito Pavoni, quale presidente dell’Associazione dei familiari, si 
fece carico della soluzione del problema, convinto com’era che: 

«Quello di accogliere e far riposare in unico luogo sacro le salme 
degli eroi catanesi è un impegno che costituirà un segnacolo di 
luce e di gloria per l’associazione».19 In un primo momento egli 
pensò di utilizzare le cappelle che la società Dante Alighieri aveva 
iniziato a costruire dentro il cimitero per accogliere i combattenti 
deceduti negli ospedali, una soluzione rivelatasi ben presto 
insufficiente. 

Fu in questo difficile contesto che, fin dai primi mesi del 
1923, Padre Alfio La Rosa, rettore della chiesa di S. Nicolò l’Arena, 
propose di accogliere i caduti nella cripta posta sotto l’altare 
maggiore, prima destinata alla sepoltura dei monaci. Egli contattò 
il Fondo Culto e si incontrò con il segretario dell’Intendenza di 
finanza ingegnere Lanzarotti. Di questa prima incerta fase della 
trattativa rimane traccia nell’epistolario di Monsignor Francica 
Nava; infatti da due lettere datate 23 marzo e 29 dicembre 1923, 
si evincono sia l’entusiasmo del rettore, sia la prudenza del 
cardinale, preoccupato per l’indifferenza del Municipio di fronte 
alle implicazioni religiose dell’operazione.20 Nell’Ottobre del 
1924, Pavoni incontrò Padre La Rosa e prese forma il progetto di 
costruire un Sacrario distinto dalla chiesa seppur unito ad essa. 
Il 7 Dicembre 1924, alla presenza delle autorità civili, militari ed 
ecclesiastiche, riunite nel foyer del Teatro Massimo Bellini, si 
costituì, con la presidenza di Vito Pavoni, il comitato esecutivo 
dell’erigendo “Pantheon”21. Tre lettere conservate nell’epistolario 
dell’arcivescovo Francica Nava, la prima dello stesso arcivescovo 
al responsabile del culto,22 le altre due del podestà e del prefetto, 
mettono in luce come la curia si preoccupasse di dare centralità 
al momento religioso rispetto a quello dell’esaltazione degli eroi 
caduti. 

Grazie all’opera del presidente, coadiuvato dall’avvocato 
Guarnaccia, con una deroga alla normativa e una promessa di 
restauro gratuito furono superati sia il veto posto dal Ministero 
degli Interni alla tumulazione delle salme nel recinto cittadino,23 
sia quello della Soprintendenza ai Monumenti al progetto di 
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murare 33 grandi lapidi di marmo, riportanti i nomi di tutti i 
caduti. Intanto il comitato aveva raccolto ben 579.000 lire per 
iniziare i lavori: imbiancare le pareti, riparare e proteggere con 
inferriate gli infissi delle finestre, riattare le porte, ricomporre i 
marmi della meridiana, restaurare i quadri (a cura di Alessandro 
Abate) e istallare sui pilastri le lapidi. 

I lavori si protrassero per i due anni successivi24 e non erano 
del tutto completati quando il 4 novembre 1926 avvenne la prima 
traslazione di novantasei salme. La cerimonia fu spettacolare: 
le bare, seguite dalle autorità cittadine e ricoperte dal tricolore, 
furono portate a spalla tra due ali di folla dal cimitero alla chiesa, 
dove furono disposte a croce. La cerimonia viene annunciata 
sul Corriere di Sicilia: «Il rito superbo sta per compiersi. Nel 
giorno sacro della vittoria le salme dei caduti di Catania 
saranno trasportate dal cimitero alla chiesa dei Benedettini 
dove resteranno per sempre».25 La cronaca dello straordinario 
avvenimento appare il giorno successivo sullo stesso giornale 
con un articolo a tutta pagina dal titolo “Vittoria non più mutilata, 
ma viva e alata per virtù di Mussolini”: «Passano oggi per le vie di 
Catania i nostri indimenticabili morti, quelli che baciammo prima 
che partissero sorridenti verso la morte e la gloria. Abbandonano 
la divina quiete dell’Acquicella, per ascendere al Pantheon degli 
eroi dove una moltitudine che ha un’anima sola li conduce in 
corteo nel solo posto che si conviene agli immortali». L’articolo 
si conclude con la minuziosa descrizione del corteo, in cui si 
distinguevano oltre alle massime autorità cittadine, reparti del 24° 
Reggimento di artiglieria, dei Carabinieri e della Milizia volontaria. 
Tra i manifesti plaudenti che potevano leggersi per la città si 
distingueva quello dell’Associazione firmato da Pavoni e da Adele 
Consolo Saldani: «Popolo di Catania! In questa fatidica data ricca 
di gloriosa rievocazione per la superba vittoria, il grande voto di 
questa Associazione si scioglie, il prodigio si realizza, il sogno è 
un fatto compiuto. Le dilette salme dei nostri eroi, incoronate di 
gloria per il supremo olocausto, ritornano dai cimiteri di guerra 
per avere degno riposo, sotto le grandi ali della protezione divina, 
nella maestosa chiesa dei benedettini in attesa di essere tumulate 
definitivamente nell’apposita Cappella che la città di Catania 
ha eretto come altare di raccoglimento ... Tale cappella votiva 
sarà inaugurata a giorni con l’augusta e ambita presenza di S.M. 
Vittorio Emanuele III».26 

Tuttavia, i lavori erano lontani dall’essere completati, sia sotto 
il profilo della ristrutturazione sia rispetto al restauro dell’organo 
che da tempo era rimasto inutilizzato.27 Tra le opere eseguite si 
distingueva il grande faro tricolore collocato sulla lanterna della 
cupola, donato nel 1925 dall’ing. Francesco Fusco, presidente 
della Società Elettrica Catanese. Nell’epistolario dell’Arcivescovo 
Francica Nava c’è traccia di un altro tentativo di aggressione al 
tempio benedettino, quello di iscrivere all’ingresso della zona 
della chiesa destinata al sacrario il discorso di Mussolini del 9 
maggio 1926. La notizia era stata riportata dal Popolo di Sicilia, 
ma il prefetto in una lettera autografa all’Arcivescovo nega che 
una simile operazione sarebbe stata compiuta.28 La consegna 
definitiva dei lavori, compreso il restauro dell’organo di Donato 
del Piano, avvenne il 4 Maggio 1930 alla presenza di Vittorio 
Emanuele III, di tutte le autorità cittadine e delle gerarchie del 
regime. La comprensibile soddisfazione delle famiglie dei caduti 
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DIDASCALIE
1. Prima pagina di Ignoto Militi del 1928 in cui è riportata la lettera di Elena Ortensi, ve-
dova di guerra. 
2. Testata de L’Italia combattente, organo ufficiale dell’Associazione Nazionale Combattenti. 
3. Copertina della Relazione morale tenuta da Vito Pavoni, presidente della sezione di Ca-
tania dell’Associazione Nazionale Madri, Vedove, Famiglie dei Caduti e Dispersi in Guerra. 
4. Cartolina illustrata edita dall’Associazione provinciale Famiglie Caduti in Guerra.
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29 dicembre 1923.
21. Le altre cariche furono assegnate a: marchese Paternò Raddusa, barone Pancari, gen. Bat-
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22. Da Francica Nava al responsabile del culto, ASD. CT, Epistolario Francica Nava: «Dalla lettu-
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24. Durante la fase di completamento della decorazione del vestibolo un violento incendio, 
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fu sintetizzata ancora una volta da Vito Pavoni su Il Giornale 
dell’Isola: «La chiesa dei Benedettini, grande di mole e ricca di 
capolavori d’arte, ricorda con le sue lapidi di marmo i nomi dei 
nostri eroi e ne accoglie le gloriose salme. Questi, ingigantiti 
nello spazio, consacrati nel tempo, mille volte più vivi, mille 
volte più amati sono il simbolo più puro e più alto del dovere, 
sono la fiamma più ardente che irradierà per i secoli a venire il 
nuovo sentiero dell’Italia di Vittorio Veneto».29 Tuttavia l’orrore di 
altre guerre si sarebbe ben presto abbattuto su quelle persone 

che in quel momento pensavano di avere dinnanzi a sé solo i 
non pochi problemi della pace. Dalla fondazione dell’impero 
alla guerra civile spagnola fino alla seconda guerra mondiale, il 
flusso delle salme sarà inarrestabile: l’Associazione Nazionale 
Famiglie dei Caduti, presieduta dal prof. Francesco Greco, si farà 
instancabilmente carico del problema promuovendo l’annessione 
ai locali del sacrario di una camera situata oltre la parete sinistra 
della cappella,30 dove in lugubre successione saranno tumulate le 
salme dei caduti di tutte le guerre di Mussolini.
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I      Sicani erano una delle tre 
popolazioni indigene che, 
a detta di Tucidide, al mo-

mento dell’arrivo dei primi colo-
ni greci, abitavano la Sicilia insie-
me a Siculi ed Elimi; da essi l’Isola 
era in un primo momento detta 
Sikanie, denominazione poi ri-
stretta solo alla parte centro-me-
ridionale, corrispondente grosso 
modo alle moderne provincie di 
Caltanissetta e Agrigento, nella 
quale in epoca storica il popolo 
dei Sicani era stanziato.

Secondo Diodoro Siculo, i 
Sicani avrebbero abitato in vil-
laggi sparsi nel territorio, riuniti 
attorno a un luogo forte che 
ne avrebbe facilitato la difesa in 
caso di necessità. Essi inoltre non 
costituivano una sola entità poli-
tica, e ogni comunità, spesso in 
lotta con le altre, aveva il proprio 
capo.

Diodoro e Tucidide con-
cordano sul fatto che i Sicani in 
origine occupavano l’intero ter-
ritorio della Sicilia, e che solo in 
un secondo momento si siano 
ritirati nella parte centro-meri-

dionale e occidentale; secondo 
Diodoro ciò sarebbe avvenuto 
a causa delle eruzioni dell’Etna; 
Tucidide invece attribuisce il riti-
ro all’avvento dei Siculi.

Il nome dei Sicani ricorre 
poco nella storia dell’Isola. È 
però significativo che la tratta-
zione storica di Antioco di Sira-
cusa avesse avuto inizio con il 
regno di Kokalos, dinasta sica-

no che avrebbe accolto nella 
sua reggia di Inico il fuggiasco 
Dedalo, provocando così la 
spedizione in Sicilia di Minosse, 
il quale vi avrebbe poi trovato 
morte. A Dedalo gli autori gre-
ci attribuiscono la costruzione 
per Kokalos dell’imprendibile 
fortezza di Kamikos, vanamente 
assediata dal re cretese, e che 
oggi si identifica attendibilmen-

te in Sant’Angelo Muxaro. 
Il quadro delle nostre conoscen-
ze storiche sui Sicani è, come si 
vede, generalmente sconfortan-
te. In questa situazione, l’archeo-
logia costituisce l’unica testimo-
nianza probante sulla cultura e 
la storia di questo popolo che 
altrimenti rimarrebbe per noi 
poco più di un nome vuoto di 
significato.

LA MONTAGNA DI POLIZZELLO, 
SANTUARIO DELLE DIVINITÀ SICANE

I suoi resti costituiscono un prezioso contributo sulla conoscenza delle 
primitive credenze religiose fra gli indigeni e sulle origini della 

religiosità dei Greci nell’Isola

di DARIO PALERMO 
(Professore ordinario di Archeologia Classica - Università di Catania)

FRA MUSSOMELI E VILLALBA: VIII-VI SEC. A.C.

1



32 INCONTRI - ANNO III N.9  OTT/DIC 2014

DIVERSITÀ CULTURALE 
FRA SICILIA ORIENTALE
E AREA SICANA
I rinvenimenti archeologici per-
mettono di riconoscere, in effet-
ti, una netta distinzione culturale 
fra la Sicilia orientale e l’area si-
cana. Quest’ultima è interessata, 
infatti, dalla cultura cosiddetta di 
Sant’Angelo Muxaro-Polizzello, 
che presenta un aspetto carat-
teristico, determinato in larga 
misura dalla sopravvivenza di 
elementi risalenti alle culture 
del Bronzo medio e tardo (1390-
1000 a.C.). Su di esse, ancora for-
temente impregnate di ricordi 
egei, si vengono poi a innestare 
elementi nuovi, come la decora-
zione geometrica realizzata con 

la tecnica tradizionale dell’in-
cisione o dell’impressione, o la 
decorazione dipinta, che è cer-
tamente un frutto del contatto 
con le produzioni ceramiche 
delle colonie greche. 

L’archeologia ci ha rivelato 
anche la particolare predilezione 
dell’ambiente sicano per la rap-
presentazione figurata: oggetti 
come il grande cratere di Sabu-
cina con figure di lupo dalle fau-
ci spalancate (Museo Regionale 
di Caltanissetta, N.d.R.) o come 
gli ori di Sant’Angelo Muxaro 
(tra British Museum di Londra e 
Museo Archeologico di Siracusa, 
N.d.R.) sono infatti unici nel con-
testo della Sicilia indigena. Parti-
colarmente frequente la rappre-

sentazione umana nel contesto 
dei santuari, come quello della 
montagna di Polizzello, dove 
figure di offerenti, ex-voto per 
guarigioni o figure dipinte o in-
cise sulla superficie di vasi utiliz-
zati per scopi cultuali dovevano 
essere legate alle funzioni sacre 
che in quell’ambiente si svolge-
vano.

PRIME ESPLORAZIONI
Particolarmente significativi per 
la conoscenza di questo popolo 
sono stati gli scavi che dal 2000 
al 2006 la Soprintendenza di 
Caltanissetta, con la collabora-
zione scientifica di chi scrive, ha 
effettuato nel sito di Polizzello 
vicino Mussomeli (Caltanissetta): 
sono stati messi in luce i resti di 
un grande santuario che vive tra 
l’VIII e il VI secolo a. C., allorquan-
do il centro viene conquistato 
dal tiranno akragantino Falaride 
e rimane deserto. La straordina-
ria abbondanza dei votivi, rinve-
nuti in buona parte così come 
erano stati lasciati al momento 
dell’abbandono del sito, il conte-
sto stratigrafico indisturbato, le 
strutture ben conservate appor-
tano un importante contributo 
alla nostra conoscenza dei riti 
che vi si svolgevano, della pro-
duzione artigianale, dei rapporti 
con i Greci dell’ethnos, e cioè del 
popolo dei Sicani.

Si tratta di un massiccio e 
tozzo rilievo calcareo di forma 
ellissoidale, sito lungo la strada 
fra Mussomeli e Villalba [1]. Il 
centro abitato è contornato da 
un circuito di alte pareti roccio-

se, sulle quali si aprono nume-
rose sepolture a camera scavate 
nella roccia; e vi si accede solo 
dalla parte orientale, laddove 
una bassa valletta consente una 
agevole ascesa ai pianori supe-
riori; la valletta è sbarrata nella 
sua parte superiore da un muro 
ad aggere che costituisce for-
se la principale opera di difesa 
dell’insediamento. 

La città antica si estende su 
due pianori, di cui l’inferiore, una 
vasta spianata ellissoidale, dove-
va essere la sede delle abitazio-
ni, mentre una piccola acropoli 
era occupata da edifici di natura 
sacra. 

L’esistenza del sito, e alcuni 
materiali da esso provenienti, 
erano stati segnalati da E. Gabrici 
nel 1925; fra i materiali pubblica-
ti da Gabrici, oggi conservati nel 
Museo Archeologico Regionale 
di Palermo, spicca la famosa oi-
nochoe decorata con il motivo 
cosiddetto “del polipo” e con 
due figure umane con scudo 
(GABRICI 1925).1 

Il sito è stato rivelato a par-
tire dal 1984 dagli intensi scavi 
che vi hanno condotto E. De 
Miro e G. Fiorentini (DE MIRO 
1988, 1988-89, 1991, 1999; FIO-
RENTINI 1999).2 Nel corso degli 
scavi effettuati da De Miro, fu 
investigata soprattutto l’area 
dell’acropoli, dove fu messo in 
luce, all’interno di un muro che 
sembrava cingerne la sommità, 
un gruppo di edifici di natura sa-
cra, i quali racchiudevano al loro 
interno numerose offerte votive, 
talvolta raccolte in piccole depo-
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sizioni. Nella parte sud-orientale 
di questa area sacra furono mes-
si in luce due edifici vicini: un 
sacello rotondo con banchina e 
portichetto rettangolare (2/D) e 
un grande edificio semicircolare 
[2/C].

Un secondo gruppo di edifici 
fu ricoosciuto nella parte setten-
trionale dello spazio sacro: si trat-
tava in questo caso di una cop-
pia di edifici a pianta circolare i 
cui muri perimetrali si toccano 
[2/A - B].

La grande abbondanza di 
materiali raccolti nelle deposi-
zioni votive, fra cui numerosi 
oggetti in avorio ed ambra, al-
cune statuine fittili e bronzee 
fra cui una rappresentazione 
di offerente, hanno consentito 
interessanti osservazioni sulla 
storia di questo centro e dei suoi 
culti. I materiali allora rinvenuti 
si collocano nella maggior parte 
dei casi durante il corso del VII 
secolo a.C., e dimostrano il sor-
gere di una improvvisa ricchezza 
a nostro giudizio determinata 
dalla fondazione delle colonie 
greche della costa, sia quelle del-
la costa meridionale, prima Gela 
e poi Agrigento, sia anche dalla 
presenza della colonia di Himera 
sulla costa settentrionale, città il 
cui ruolo nei rapporti con i centri 
indigeni dell’entroterra si va rive-
lando sempre più significativo.

NUOVE CAMPAGNE
DI SCAVI
Gli scavi condotti dal sottoscritto 
in collaborazione con la Soprin-
tendenza ai BB.CC.AA. di Calta-
nissetta a partire dal 2000 (PA-
LERMO 2003; PALERMO 2008; 
PANVINI-GUZZONE-PALERMO 
2009), insieme alle già ricordate 
nuove indagini di R. Panvini nella 
necropoli, hanno consentito di 
precisare ed arricchire questo 
quadro già così ampio e stimo-
lante. L’esplorazione degli strati 
sottostanti ai livelli arcaici del 
santuario sull’acropoli ha rivelato 
infatti una lunga storia del sito, 

mettendo in luce resti di costru-
zioni e materiali che si dispongo-
no a partire dalla Età del Bronzo 
tarda e finale, e che consentono 
di seguire nell’articolazione del-
le diverse fasi il processo di for-
mazione della cultura sicana di 
Sant’Angelo Muxaro-Polizzello 
e le relazioni con le altre aree 
dell’Isola, nonché l’introduzione 
di elementi di rapporto con le 
diverse culture dell’area mediter-
ranea (PALERMO-TANASI 2006).

Per quanto riguarda il san-
tuario arcaico, gli scavi recenti 
hanno rimesso in luce le struttu-
re già individuate, precisandone 
il rapporto con il muro di teme-
nos (cioè il muro che circonda 
lo spazio sacro separandolo da 
quello profano) [2] e la reale 
consistenza di quest’ultimo; nel-
la parte nord dell’area sacra è 
stato inoltre scoperto un nuovo 
imponente edificio circolare del 
diametro di m 15, costruito a 
doppio anello di blocchi di tipo 
ciclopico [2/E], che nella sua 
ultima fase dimostra di essere 
stato riempito fino alla sommità 
e pavimentato, formando così 
una monumentale piattaforma 
gradinata, collocata quasi al cen-
tro dell’area sacra [3] (PALERMO-
TANASI-PAPPALARDO 2009).

LA PRESENZA CRETESE 
In uno dei due edifici circolari 
[2/B], già individuato da De Miro, 
la completa esplorazione degli 
strati pavimentali ha rivelato una 
straordinaria ricchezza di deposi-
zioni sacre, con materiali indige-
ni ed importati che consentono 
di fissare nel VI secolo a.C. la sua 
ultima fase di vita. Al di sotto di 
questo livello finale, strati più 
antichi di deposizioni ci hanno 
consentito inoltre di apprezzare 
le differenze nel praticare il culto 
durante il periodo di attività del 
santuario.  

I depositi (PANVINI-GUZZO-
NE-PALERMO 2009; PALERMO 
2008) contenevano numerose 
ceramiche di fabbrica indigena 

e di importazione greca; sono 
di frequente presenti utensili 
metallici e soprattutto armi, in 
modo particolare punte di lan-
cia in ferro, a volte intenzional-
mente frammentate; notevole 
soprattutto fra le armi di difesa 
la presenza di uno splendido 

elmo in bronzo con cimiero di 
tipo cretese, databile alla fine del 
VII secolo, che costituisce credo 
sinora la più cospicua testimo-
nianza delle presenza cretese al 
di fuori della Grecia [4]; accanto 
ad esso, una doppia palmetta di 
grandi dimensioni in avorio ed 

5
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ambra, forse ornamento di una 
cassetta o di un mobile ligneo, 
e due splendide figure di delfino 
in lamina di bronzo, di una delle 
quali si conserva purtroppo solo 
una parte della testa dell’anima-
le, che certamente costituivano 
in origine la decorazione di uno 
scudo oplitico di tipo greco (da 
oplita: fante dotato di armatura 
pesante, N.d.R). 

Alla testimonianza figurativa 
del bronzetto rinvenuto nelle 
precedenti esplorazioni si viene 
inoltre ad aggiungere la figuretta 
fittile, mancante delle gambe, di 
un guerriero barbato che porta 
elmo e scudo di tipo greco, ma 
che presenta l’evidente caratte-
ristica dell’itifallia, aggiungendo 
quindi all’intento rappresentati-
vo una componente legata alla 
fertilità maschile che certamente 
doveva trovare una collocazione 
precisa nell’ambito dei culti che 
si prestavano nel santuario [5].

PASTI RITUALI E LIBAGIONI
Quasi tutte le deposizioni pre-
sentavano resti di pasti rituali, 
sotto forma di ossa animali, ap-
partenenti in genere ad ovica-
prini, a bovini, a suini, a piccoli 
uccelli e in qualche caso a cer-
vidi. In una delle deposizioni 
erano presenti addirittura quat-
tro teste di cinghiale o di maia-
le selvatico, ma in questo caso 
non si può parlare con certezza 
di pasto rituale, come invece è 
possibile desumere laddove le 
ossa animali si rinvengono in 
connessione ad aree di fuoco o 
a piastre di terracotta con resti di 
bruciato, a volte con la presenza 
di spiedi in ferro che dimostrano 
come la cottura delle carni e for-
se anche la loro consumazione 
avvenisse direttamente all’inter-
no delle strutture sacre; questa 
abitudine risulta preminente 
nelle deposizioni più antiche; ad 
essa si va affiancando la consue-
tudine, attinta dal mondo gre-
co, della libagione, dimostrata 
dalla abbondante presenza di 

vasi per attingere e per versare 
liquidi, insieme ad un notevole 
numero di paterette ombelicate 
e di altri vasi per bere di fabbrica 
indigena o di importazione gre-
ca; dopo l’atto della libagione, 
questi vasi venivano intenzional-
mente spezzati oppure collocati 
rovesciati sul terreno. Alla pratica 
della libagione va forse ricondot-
ta la presenza, vicino a quello 
che forse è l’ingresso del sacello, 
di quattro grandi crateri a colon-
nette, due di fabbrica indigena  
[6] e due di fabbrica corinzia. 

UNA DIVINITÀ FEMMINILE? 
La ripresa dell’esplorazione degli 
edifici C e D ha consentito di pre-
cisarne la consistenza e la strati-

grafia, con riferimento anche 
alle costruzioni e agli strati che 
ne precedono l’edificazione, e 
di recuperare altre deposizioni al 
loro interno; in modo specifico, il 
secondo dei due edifici ricordati 
sembrava contenere deposizio-
ni formate soprattutto da og-
getti di decorazione personale, 
con speciale predilezione per i 
materiali in avorio e in ambra, 
dei quali sono stati recuperati 
numerosissimi esemplari; que-
sto tipo di offerte sembrano po-
ter suggerire che la divinità che 
vi veniva venerata doveva essere 
di un tipo al quale ben si poteva 
prestare anathemata (oggetto 

promesso in dedica collocato in 
un luogo sacro, N.d.R.) di questa 
specie, e quindi probabilmente 
una divinità femminile. 

ABBANDONO E 
RIOCCUPAZIONE
Gli scavi del 2005 hanno so-
stanzialmente esaurito l’esplo-
razione dell’area del santuario, 
la cui conoscenza è oggi pres-
soché completa e ci consente 
di stabilirne meglio la storia e la 
sequenza delle costruzioni che 
vi si susseguono. L’area sacra 
sembrerebbe aver inizio, nella 
forma in cui la vediamo, nell’VIII 
secolo a.C., sovrapponendosi a 
strutture e strati più antichi; ha 
il massimo sviluppo fra il VII e la 

metà circa del VI secolo a.C., al-
lorché viene improvvisamente 
abbandonato, senza segni di 
distruzione ma anzi lasciando 
ancora in posto buona parte del-
le deposizioni, anche quelle più 
importanti come le armi. È facile 
attribuire la fine del santuario, e 
probabilmente dell’intero centro 
abitato, alla politica di conquista 
del tiranno agrigentino Falaride, 
specificatamente rivolta verso le 
aree a Nord della sua città fino 
alla costa settentrionale dell’Iso-
la ed in modo particolare rivolta 
contro la città di Himera.

Alle vicende travagliate 
della storia della Sicilia del V se-

colo a.C. e al duro conflitto con 
i Punici sembrano poi potersi 
fare risalire i due episodi di rioc-
cupazione che sono stati iden-
tificati nel corso degli scavi; un 
edificio di fine VI-inizio V secolo 
a.C., con materiali di tipo greco, 
è stato esplorato nella terrazza 
immediatamente sottostante a 
quella del santuario: in questa 
stessa fase, inoltre, fu costruito 
un tempietto di tipo greco sulla 
sommità spianata dell’edificio E, 
di fronte al quale gli scavi hanno 
mostrato la presenza di un’am-
pia costruzione - o recinto, data 
l’assenza di elementi della co-
pertura - all’interno della quale 
dovevano aver luogo numerosi 
e frequenti sacrifici animali e 
forse la consumazione di pasti 
rituali, a giudicare dalle nume-
rose ossa che conteneva. Si trat-
tava forse di sacrifici eseguiti per 
festeggiare il ritorno nelle sedi 
avite e la restaurazione del culto.

Alcuni ambienti ricavati o 
appoggiati al muro del temenos 
hanno restituito invece materiali 
databili tra fine del V secolo a.C. e 
il secolo successivo. 

Si tratta a nostro giudizio di 
rioccupazioni temporanee, con 
funzioni militari, di un’area la cui 
forte posizione poteva avere rile-
vanza strategica in un momento 
di forte tensione politica e di fe-
roci scontri militari che coinvol-
gono le maggiori città dell’Isola; i 
resti più tardi testimoniano forse 
la presenza di una guarnigione 
forse di mercenari campani ivi 
collocata dal tiranno siracusano 
Dionisio il Grande.

IPOTESI SULLA
RELIGIOSITÀ DEI SICANI
Lo scavo di Polizzello è però im-
portante soprattutto per quel 
che può dirci relativamente alle 
pratiche religiose che venivano 
prestate nel santuario. Si trat-
ta certamente di un culto che 
affonda le sue radici nella reli-
giosità della Sicilia preistorica, 
come dimostra la scelta della 
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DIDASCALIE
1. La Montagna di Polizzello.
2. Planimetria del santuario arcaico sull’acropoli: A.B. Coppia di edifici a pianta circolare; C. 
Grande edificio semicircolare; D. Sacello rotondo con banchina e portichetto; E. Edificio 
circolare a doppio anello; 
3. Gli edifici E, A e B da Sud-est.
4. Caltanissetta, Museo Regionale. Elmo cretese in bronzo dall’Edificio B.
5. Caltanissetta, Museo Regionale. Figura fittile itifallica dall’Edificio B.
6. Caltanissetta, Museo Regionale. Cratere di fabbrica indigena dall’Edificio B.
7. Caltanissetta, Museo Regionale. Testine femminili in avorio dall’Edificio B.

NOTE
1. Una campagna di scavi, i cui risultati sono stati pubblicati solo dopo molti anni, vi fu 
effettuata nel 1929 da R. Carta, inviatovi da Paolo Orsi. In quella occasione Carta esplorò 
un sacello a pianta rettangolare, rinvenendovi una ricca stipe votiva con oggetti in osso, 
avorio e ambra, insieme a due modellini di capanna a pianta circolare (PALERMO 1981). 
Molti altri oggetti, fra cui i resti di un ripostiglio di bronzi protostorico, sono conservati nei 
Musei di Caltanissetta e di Agrigento: fra di essi un bronzetto a figura umana rappresen-
tante un offerente ed un torello.
2. Essi riguardarono ancora la necropoli, nella quale furono esplorate numerose tombe a 
camera, le cui sepolture spesso erano collocate su più strati sovrapposti, con ricchi corredi 
che si dispongono fra il IX-VIII e il VII secolo a.C. Nelle aree antistanti alle tombe a ca-
mera fu spesso osservata la presenza di sepolture ad enchytrismòs, ovverosia all’interno 
di grandi giare, soprattutto pertinenti a bambini; fu osservata inoltre l’esistenza di spazi 
adibiti alle cerimonie funebri, con depositi di natura votiva comprendenti resti di animali 
sacrificati e vasi. Da notare la presenza, in queste deposizioni, di alcuni modellini fittili di 
capanna simili a quelli rinvenuti da Orsi nell’area sacra dell’acropoli. Altre sepolture, con 
ricchi corredi fra i quali spicca una splendida scodella o coperchio decorato con fregio 
dipinto di delfini e volatili, sono state esplorate nel corso degli scavi condotti da Rosalba 
Panvini negli anni 2004 e 2005 (GUZZONE 2006).
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pianta circolare, nella tradizione 
delle capanne dell’età del bron-
zo, per gli edifici di culto, e che 
aveva certamente aspetti legati 
al mondo della natura e alla fer-
tilità, come dimostrano le depo-
sizioni contenenti resti vegetali 
e di piccoli animali sacrificati, e il 
forte accento posto sulla figura 
del toro. Non era estraneo alle 
divinità venerate nemmeno un 
aspetto salvifico e taumaturgi-
co, testimoniato dalla presenza 
di ex-voto legati a guarigioni del 
devoto. 

La componente di antica 
origine cretese dimostrata dai 
modellini di capanna, insieme al 
residuo del gesto delle braccia 
levate, cristallizzato e reso icona 
nel bronzetto “a tridente” (PA-
LERMO 1997) fanno di questa 
area sacra una importantissima 
testimonianza delle credenze 
antiche delle genti della Sicilia 
protostorica, e richiamano alla 
memoria in maniera suggesti-

va la tradizione del culto delle 
materes, e cioè delle dee madri, 
divinità della natura che ne se-
guivano il ciclo, portato in Sicilia 
dalle genti cretesi al seguito di 
Minosse, e ancora ricordato nel 
I secolo a.C. da Cicerone e da 
Plutarco; l’immagine delle dee è 
forse conservata in due statuette 
gemelle d’avorio dai forti trat-
ti dedalici ma di fabbricazione 
certamente locale, provenienti 
dall’edificio B [7]. 

Il complesso delle deposizio-
ni, e i magnifici oggetti in esso 
deposti, del medesimo edificio 
ci hanno portato ad ipotizza-
re - ma ci riserviamo di fornirne 
adeguata dimostrazione in altra 
sede - che nell’ultimo periodo di 
vita del santuario vi fosse venera-
ta, accanto al culto delle dee ma-
dri, anche una figura maschile di 
tipo eroico con caratteristiche 
di progenitore della comunità 
o forse addirittura dell’intero 
ethnos dei Sicani. Diversi indi-

zi lasciano pensare che questo 
eroe progenitore possa essere 
stato identificato con Odisseo: 
un culto che si inserisce bene nel 
quadro dell’utilizzazione a fini 
politici delle tradizioni sui nostoi, 
il ritorno degli eroi greci dalla 
guerra di Troia, nel rapporto fra 
colonizzatori greci e popolazioni 
indigene. L’addensarsi di questi 
indizi e delle testimonianze di 

culti, insieme all’ampia casistica 
di materiali e di azioni rituali che 
si possono riconoscere, fanno 
dei resti del santuario di Polizzel-
lo un prezioso incunabolo delle 
primitive credenze religiose del-
la Sicilia antica, non solo relativa-
mente all’ambito indigeno ma 
anche per ciò che riguarda le 
origini della religiosità dei Greci 
dell’Isola.
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G li scavi effettuati nel 
2007 dalla Sovrinten-
denza ai Beni Culturali 

di Catania in contrada Gram-
mena (località Valcorrente, 
Belpasso), hanno portato alla 
luce un’area archeologica con 
una stratificazione di strut-
ture compresa fra il IV secolo 
a.C. e l’VIII d.C. L’edificio più 
importante è costituito da 
una “basilica”, la cui esistenza 
era già stata segnalata da Ve-
nerando Bruno, cultore della 
storia di Belpasso. Il risultato 
dei lavori è stato presentato al 
15th Symposium on Mediter-
raneam Archaeology (SOMA), 
tenutosi a Catania dal 3 al 5 
marzo 2011.1 

I DATI EMERSI DAGLI SCAVI
Nel corso degli scavi gli arche-
ologi hanno rilevato «... resti ri-
feribili ad un insediamento di 
età ellenistica (IV-II sec. a.C. [e 
di] ... un edificio rurale di epo-
ca tardo romana, caratterizza-
to da molteplici fasi di vita e 
differenti riutilizzi ... inquadra-

bile nei secoli III-V d.C. » (p. 2). 
Secondo gli studiosi l’inqua-
dramento cronologico delle 
varie fasi è «particolarmente 
incerto per l’assenza di piani 
d’uso circoscritti e a causa di 
un interno piuttosto limitato 

e, a volte, superiormente com-
promesso da lavori agricoli: 
elementi di datazione si rica-
vano esclusivamente dai crolli 
all’interno di alcuni dei vani» 
(p. 2). L’ultima frequentazione 
dell’area, infine, sembra atte-

starsi intorno all’VIII secolo, 
«forse riconducibile all’edifi-
cazione di un edificio di culto, 
dal difficile inquadramento 
cronologico e più volte mo-
dificato nella sua planimetria 
originaria, che parzialmente 

CONSIDERAZIONI SU TIPOLOGIE E 
FUNZIONI DEGLI EDIFICI PORTATI ALLA 
LUCE IN TERRITORIO DI BELPASSO (CT) 

Fra queste, la “basilica” del IV-V secolo d.C. potrebbe essere 
stata l’iniziale sede della chiesa dedicata a santa Anastasia, 
distrutta nel V secolo forse dai Vandali

di SANTI MARIA RANDAZZO 
(Laureato in pedagogia - cultore di storia locale)

AREA ARCHEOLOGICA DI CONTRADA GRAMMENA

1
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obliterò e distrusse la porzio-
ne centrale dell’insediamento 
rurale» (pp. 2-3).

Il rinvenimento di un grup-
po di ceramiche «per lo più 
d’importazione, databili fra il 
IV e V secolo d.C.» (p. 7) merita 
particolare attenzione perché 
a questa fase, secondo gli stu-
diosi, «fa seguito, almeno sul 
versante meridionale dell’area 
di scavo, un periodo di abban-
dono, legato ad un qualche 
evento distruttivo» (p. 7). Infi-
ne, gli scavi hanno permesso 
di accertare che «l’edificio più 
importante tra quelli riportati 
alla luce è costituito dai resti 
di una struttura di culto reli-
gioso, indicata con il termine 
di “basilica” ... [Il suo impian-
to] è piuttosto regolare, con 
un’aula di m 10,70 E/O x 15,10 
N/S scandita in due navate la-
terali di equivalente larghezza 

(m 3,35) ed una navata cen-
trale esattamente doppia (m 
6,70) rispetto a quelle late-
rali ... L’impianto planimetri-
co della basilica di contrada 
Grammena sembra trovare i 
più stringenti confronti nell’e-
dilizia religiosa siciliana tra-
dizionalmente datata tra il V 
e VI secolo d.C., anche per il 
mantenimento del rapporto 
2:1 fra la larghezza della na-
vata centrale e quella delle 
navate laterali e per il tipo di 
schema progettuale propor-
zionato con moduli aritmetici 
(qui il rapporto è di 5:4), ... per 
l’utilizzo come base metrica di 
un piede di m 0,296, decisa-
mente più vicino al piede ro-
mano medio e tardo imperiale 
(m 0,29574) anziché al piede 
bizantino (m 0,305/0,315) uti-
lizzato negli altri esempi chie-
sastici, ed ancora per la pre-

senza del nartece frontale e di 
pilastri posti tra le aperture a 
contrafforte lungo i muri peri-
metrali» (pp. 21-22).

Una tipologia, quella del-
la basilica a tre navate con 
un’unica abside, abbastanza 
comune sia in Oriente che 
Occidente. Gli schemi pro-
porzionali presenti - larghezza 
della navata centrale doppia 
rispetto alle navate laterali, 
rapporto lunghezza-larghezza 
5:4, l’utilizzo del piede roma-
no - sono gli stessi ricorrenti 
utilizzati per chiese di piccole 
dimensioni e ubicate per lo 
più in piccoli centri a carattere 
rurale.2

UN PAKIS DEL
IV SECOLO a.C.
Ai fini di un corretto inquadra-
mento storico, va rilevato che 
fra il IV sec. a.C.  e l’VIII d.C., arco 

temporale di frequentazione 
del sito, contrada Grammena 
apparteneva al territorio di 
Etna-Inessa, come anticamen-
te era denominato il paese di 
Motta Sant’Anastasia.3 Questa 
località assieme a Hybla Maior 
(odierna Paternò) rappresen-
tava la maggiore realtà urbana 
della zona. Oggi la contrada 
ricade in territorio di Belpasso 
perché nel 1636 fu ceduta alla 
nuova istituzione comunale 
dopo che quest’ultima ebbe 
ottenuta l’autonomia ammini-
strativa da Paternò, e, a spese 
delle più antiche unità urbane 
,costituì il proprio territorio. 

Poiché i dati di scavo in-
dicano il IV secolo a.C. come 
possibile terminus post quem 
dell’insediamento ellenistico, 
si può ipotizzare di essere in 
presenza di uno dei tanti Pa-
kis4 che, da quella data fino al 
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III a.C., si insediarono in quella 
parte di territorio che succes-
sivamente sarà definita “le Ter-
reforti di Catania”.5 A sostegno 
di questa ipotesi vi è il docu-
mentato sviluppo rurale nella 
Sicilia centro-orientale sotto 
la tirannide di Dioniso I (406-
367) e i successivi governi di 
Timoleonte e di Agatocle. Se 
così fosse, il III secolo, e non il 
II, dovrebbe costituire il termi-
nus ante quem.   

Per quanto riguarda l’inse-
diamento rurale romano, rite-
niamo che sia contestuale alle 
trasformazioni delle Terreforti 
di Catania imposte da Augu-
sto dal I secolo a.C. allorché, 
come da tempo è documen-
tato, l’imperatore le annesse 
a Catania,6 riassegnando tali 
territori a nuovi coloni, romani 
e non.

LA “BASILICA”: 
DESTINATARIA DEL 
CULTO?
Sull’attribuzione della “basi-
lica”, la cui datazione è stata 
posta tra IV e V secolo d.C., si 
possono avanzare due ipo-
tesi. La prima si riallaccia alle 
dinamiche storiche che hanno 
portato nel V secolo d.C. ad 
attribuire un patrono celeste 

alla struttura urbana corri-
spondente all’antica Etna-
Inessa, attraverso l’acquisizio-

ne di reliquie provenienti dal 
corpo di una delle tre sante 
di nome Anastasia: il sito di-

venne così una di quelle “cit-
tà sante” il cui nome divenne 
quello del santo patrono di cui 
si custodivano le reliquie.7 Per 
esporle ai fedeli si procedeva 
quindi alla costruzione di un 
luogo di culto8 che poteva es-
sere una chiesa, un monastero 
o un oratorio, edifici sacri nor-
malmente posti in territorio 
extraurbano. Dopo l’invasione 
dei Vandali molte delle chiese 
rurali, ove era spesso annesso 
un cimitero, furono riedificate 
all’interno delle mura citta-
dine o a ridosso di esse. Non 
parrebbe, pertanto, improprio 
collegare questa dinamica 
storica riferita al territorio cir-
costante Motta Sant’Anasta-
sia, con il contesto relativo alla 
edificazione di chiese rurali in 
Sicilia e con il dato emerso dai 
reperti di contrada Gramme-
na. Il reperimento di un grup-
po di ceramiche (IV-V secolo), 
per lo più d’importazione, e 
di altri elementi  emersi dallo 
scavo eseguito sul versante 
meridionale dell’area, colle-
gherebbero questa datazione 
ad un periodo di abbandono, 
legato ad un qualche evento 
distruttivo. La correlazione di 
tali dati con le devastazioni 
vandaliche appare plausibile 
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DIDASCALIE
Le immagini provengono da: L’insediamento di contrada Grammena a Valcorrente tra 
tardo antico e alto medioevo. La Longue Durée di un sito rurale in provincia di Catania, 
di Elisa Bonacini e Maria Turco, Roma, 2012. 
1. Foto della “basilica”.	
2. Foto da satellite dello scavo. 
3. Evoluzione della struttura basilicale.
4. Pianta del primo impianto della “basilica”.
5. Mappa del territorio  di contrada Grammena.  

NOTE
Le citazioni prive di nota provengono da: L’insediamento di contrada Grammena a Val-
corrente tra tardo antico e alto medioevo. La Longue Durée di un sito rurale in provincia 
di Catania, di Elisa Bonacini e Maria Turco, Roma, 2012. 
1. Il saggio è stato pubblicato sulla rivista della Associazione Internazionale di Archeolo-
gia Classica “Fasti Online Documents & Research” con il titolo L’insediamento di contrada 
Grammena a Valcorrente tra tardo antico e alto medioevo. La Longue Durée di un sito ru-
rale in provincia di Catania, di Elisa Bonacini e Maria Turco, appendice di Lucia Arcifa, p. 1. 
2. FRANCESCA TRAPANI, L’impianto progettuale in paesaggi archeologici della Sicilia 
sud-orientale, Officina di Studi Medievali, Palermo, 2008, p. 100.
3. Per ulteriori approfondimenti sulla storia di Motta, e in particolare sulla corrispondenza 
fra Aitna-Inessa e Motta Sant’Anastasia, si rimanda al nostro volume Motta Sant’Anasta-
sia, dalle antiche origini fino alla prima metà del XV secolo, consultabile nel sito https://

di.dropboxusercontent.com/u/69278505/Motta%20Santa%20Anastasia%2C%20testo.
pdf.
4. struttura fortificata realizzata in ambito agricolo, facente parte integrante di una polis, 
avente una funzione di stoccaggio e difesa in caso di attacchi improvvisi, per realizzare 
una prima difesa.
5. CARMELO SCIUTO PATTI, Su gli antichi paghi esistenti nelle vicinanze di Catania,  Ti-
pografia Lo Statuto, Palermo, 1982, pp. 4-5 e 14-15; SEBASTIANA NERINA CONSOLO 
LANGHER, La Sicilia dalla scomparsa di Timoleonte alla morte di Agatocle, in “Storia della 
Sicilia”, a cura di Rosario Romeo, Soc. Ed. Storia di Napoli e della Sicilia, Napoli, 1979, vol. 
II, nota 131, p. 339.
6. CONCETTA MOLÈ VENTURA, Dinamiche di trasformazione nelle città della Sicilia Orien-
tale tardo antica, in “Kokalos”, XLIII-XLIV (1997-1998), tomo I-1, p. 153; ROSARIO SORACI, 
Storia e storiografia della Sicilia romana, in “Kokalos”, XLIII-XLIV  (1997-1998), tomo I-1, 
p. 562; GIACOMO MANGANARO, La Provincia Romana,  in “Storia della Sicilia...”, cit., pp. 
452-453.
7. GIOVANNI MICCOLI, I Monaci, in “L’uomo medioevale”, a cura di Jacques Le Goff, Ed. 
Laterza, Roma-Bari, 1988, pp. 55-56.
8. ANDRÈ VAUCHEZ, Il santo, in “L’uomo medioevale”, cit., pp. 355-356 e 384; GIORGIO 
FOSSA, Dalle origini al Concilio di Nicea, in “Storia delle religioni”, a cura di Giovanni Filo-
ramo, Laterza Ed., Roma-Bari, 1995, vol. II, p. 243.
9. DOMENICO GASPARE LANCIA DI BROLO, Storia della chiesa in Sicilia, rist. anast., Ed. 
Elefante, Catania, 1979, pp. 317-318.

e suggerisce l’ipotesi che l’edificio di culto religioso 
possa essere stata la primitiva sede extraurbana della 
Chiesa di Santa Anastasia, abbandonata, come altre 
chiese extraurbane, nel V secolo. 

Una seconda ipotesi potrebbe far pensare che 
l’edificio religioso fosse uno di quei luoghi di cul-
to distrutti, perché non riconosciuti dalla chiesa di 
Roma, edificato forse da qualche importante famiglia 
romana per il culto di un soggetto tra quelli indicati 
nella decretale di Papa Gelasio del 494, riguardante 
Calabria e Sicilia, che al punto 25 così recita: «Della 
consacrazione delle nuove chiese, sebbene già si è 
detto sopra, tornasi ora a parlare, perché si è inteso 
che alcuni hanno osato edificare delle chiese dedi-
candole e con sacre cerimonie alla memoria di qual 
si voglia defunto, e qualche volta a quanto si dice, 
nemmeno fedele, il che è tanto dura e intollerabile 
cosa che veramente fa dubitare della fede cristiana 
in coteste contrade; perciò strettamente si proceda 
contro tanto disordine e scelleragine onde in nessun 
luogo resti impunito».9 

Dagli ulteriori dati emersi nel corso degli scavi è 
stato ipotizzato un ripristino della basilica nel corso 
dell’VIII secolo per scopi religiosi. In conclusione rite-
niamo che gli elementi di collegamento più probanti 
fra la “basilica” e gli eventi storici che hanno interes-
sato il territorio di Etna-Inessa, inducono a ipotizza-
re, con metodica prudenza, che l’edificio sia stata 
l’iniziale sede della chiesa dedicata a santa Anastasia, 
probabilmente distrutta nel V secolo durante l’inva-
sione dei Vandali.
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Se le origini della musica si perdono nella preistoria, Giuseppe Severini 
- maestro liutaio ed ex insegnante di lettere e filosofia - è andato a 
ricercarle in quell’era traducendo i risultati delle sue osservazioni nella 

riproduzione artigianale di antichi strumenti musicali così come pervenuti 
in epoca medievale. Medievale anche l’edificio e il borgo che a Randazzo 
accoglie La Casa della Musica e della Liuteria, luogo unico in Sicilia, dai pochi 
eguali sul territorio nazionale per le funzioni museale e didattico-divulgativa 
che al contempo adempie, e per l’originale connubio tra il fondatore e la 
struttura. In un luogo dalla forte carica evocativa, un reticolo di viuzze - nel 
profumo di orti e di alberi in fiore - conduce all’edificio quattrocentesco 
scelto da Giuseppe Severini. Dalla finestra della Casa, la vista sulla monta-
gna con i suoi boschi, e a valle l’Alcantara. Dove lo sguardo si allarga, i resti 
della Randazzo del ‘400: la cinta muraria, le numerose chiese, conventi e 
monasteri tra i vari palazzi nobiliari (Scala, Lanza, Pollicino, Russo, Spatafora) 
e le fontane monumentali. La Casa si trova in Via Santa Caterinella (quartiere 
San Martino) in pieno centro storico; e come sfondo privilegiato del suono, 
il silenzio di un paese di montagna.

«La musica è una attività elevata già a livello vocale, che per lo più si ser-
ve di oggetti ricavati dalla materia, ovvero di strumenti. Per gli antichi, che le 
davano un valore altissimo, era l’espressione dell’armonia del mondo». Af-
fermazioni di Giuseppe Severini nell’accogliere al centro didattico-museale 
fondato a Randazzo nel 2009, indicative di quanto profonda e sentita sia 
l’ispirazione e la competenza con cui lo gestisce. 

Chi è Giuseppe Severini, e da dove viene?
«Mah! Mi chiamano Maestro, e in relazione alla Liuteria può andare 

anche bene. Sono nato a Milano nel 1957 e mi sono laureato in Filosofia 
con tesi di laurea in Storia medievale presso l’Università Statale di Milano 
nel 1981. Ho lavorato per alcuni anni come insegnante di materie letterarie 

LA MUSICA ANIMA DEL MONDO. 
CASA DELLA MUSICA E DELLA 
LIUTERIA A RANDAZZO

In una casetta medievale del centro etneo una mostra permanente
didattica sulla liuteria e sulla musica antica

di LUCIA RUSSO 
(Laureata in Scienze politiche, giornalista pubblicista)

SCHEGGE DI MEMORIA RECUPERATA

1
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nella scuola media inferiore e nel 1994 ottenni il trasferimento in Sicilia, ad 
Adrano, ma io scelsi come residenza Randazzo perché mi piaceva moltissi-
mo. Dopo aver lasciato la scuola nel 1997 mi sono dedicato solo alla liuteria 
e alla musica, e nel 2010 mi venne in mente di adibire gli spazi della mia 
casetta medievale a una mostra permanente didattica sulla liuteria e sulla 
musica antica illustrando i suoni naturali. Ho frequentato il Conservatorio 
ma non essendomi diplomato non sono Maestro di musica né di alcuna 
Loggia massonica! Mi va bene essere definito Liutaio, un semplice artigia-
no, come mi sento e sono».

Severini applica le sue ricerche storico-musicali agli strumenti sonori di 
sua fattura, a fini sia espositivi sia divulgativi. Di risonanze e consonanze la 
casa insegna e aleggia. Luogo d’incontro per musicisti e appassionati, d’e-
sposizione e vendita di strumenti di raro e antico artigianato, il maestro vi 
ha raccolto e/o riprodotto le testimonianze frutto della sua ricerca sui suoni: 
naturali, dalle conchiglie ai flauti di osso, agli strumenti fatti con le canne; a 
corde come la Cetra classica, i monocordi, gli strumenti medievali a pizzico 
come il liuto, e quelli ad arco. Severini li illustra uno ad uno ai visitatori fa-
cendone sentire il suono. Il luogo e il maestro narrano insieme l’evoluzione 
degli strumenti musicali. Come nel caso del violino. Si parte dal rebab, un 
violino primitivo raffigurato nella Cappella Palatina di Palermo, da lui ripro-
dotto grazie alla maestria artigiana e competenza storico-musicale. Il rebab 
è a due corde nei modelli piccoli, - spiega Giuseppe Severini - a tre nei gran-
di. «La storia del violino passa attraverso la viella, strumento tipico dei trova-
tori per via del suono tanto morbido e adatto all’accompagnamento della 
voce. Poi, si arriva alla ghironda, specie di violino meccanico inventato nel 
Medioevo e rimasto in uso fino all’800, data in cui subentrò la fisarmonica». 

Come e perché si è passati da una forma all’altra? Informazioni inte-
ressanti qui fornite per ciascuno degli strumenti esposti. Liuti, vielle ed 
altri strumenti a corda, diffusi durante il medioevo in Europa, nella ripro-
duzione fedele ed esperta di Giuseppe Severini - artigiano, musicista, 
attore, nonché studioso di musica antica - sono il frutto di passione e di 
ricerca umanistica, la cui ispirazione ritorna nelle sue parole. «La musi-
ca, come dicevo prima, era per gli antichi l’espressione dell’armonia del 
mondo. Anche da un punto di vista matematico, Pitagora, e ancor pri-
ma, gli Indiani, i Cinesi, gli Egizi e i Sumeri consideravano il suono come 
l’origine della vita. Il mondo nasce dal suono. La Bibbia dice che Dio crea 
con la parola, che è appunto suono. La vibrazione sonora è invisibile, 
mentre quella luminosa è visibile». Tra gli scaffali, conchiglie e corni, og-
getti sonori naturali come del resto sono i rombi. 

Qual è l’importanza dei suoni naturali?
«La conchiglia simboleggia in tutte le culture l’origine della vita perché 

viene dall’acqua, contiene terra, aria, fuoco e, emettendo il suono, etere. 
Emette sempre la stessa sequenza di suoni che corrisponde alla serie or-
dinata dei primi quattro armonici naturali. Tale sequenza fissa (presente in 
quasi tutte le conchiglie di una certa dimensione) avrebbe quindi insegna-
to all’umanità che i suoni hanno un ordine, che ci sono delle consonanze 
perfette emesse dalla conchiglia in modo naturale. Sono quelle che oggi 
chiamiamo ottava, quinta e quarta e che dalla preistoria a oggi sono state 
considerate i cardini dell’armonia e del discorso musicale».

Vuole spiegarci il significato di consonanza in musica? 
«Per consonanza s’intende che i suoni stanno bene insieme, si fondo-

no. Cosa che ha una spiegazione matematica. Le loro oscillazioni periodi-
che (onde) si presentano sincronizzate a intervalli regolari». 

A una parete della Casa, uno strumento monocorde verticale riassume 
quel concetto di Musica delle Sfere che Platone elaborò su base pitagorica. 
Sviluppato poi da Aristotele, da Tolomeo e da tutti gli antichi fino al Me-
dioevo, anche Dante credeva a questo tipo di organizzazione dell’Universo 
su base musicale. È la ricostruzione di Severini da una xilografia contenuta 
in un’opera del 1617 di Robert Fludd, medico e alchimista inglese, dove la 
corda al centro vuole rendere visibile l’anima del mondo musicale in una 
serie di suoni distribuiti sulle proporzioni matematico-geometriche di una 
scala diatonica.
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DIDASCALIE
1. Ingresso dell’edificio medievale di Randazzo, sede della Casa della Musica e della Liute-
ria in via Santa Caterinella, 19.
2. Una ghironda in fase di costruzione. Era uno strumento popolare diffuso in tutta Eu-
ropa, Sicilia compresa, nel periodo medievale fino al Settecento, costituito da una ruota 
impeciata che strofina le corde e da una tastiera di salterelli in legno. Detta “Fisarmonica 
degli antichi”, era strumento di orbi e mendicanti, di artisti girovaghi.
3. Esposizione didattica delle diverse fasi di costruzione di alcuni strumenti musicali.

4. Sala di didattica. Sulla mensola a sinistra: in alto il rebab, un violino primitivo, riprodotto 
da Severini da un mosaico raffigurato nella Cappella Palatina di Palermo. 
5. Le conchiglie giganti producono una serie di armonici naturali dalle consonanze perfette.
6. Un esemplare di citola, altro strumento musicale riprodotto.
7. Un angolo della Casa della Musica. Sul tavolo alcuni degli strumenti costruiti o ripro-
dotti da Serafini: al centro, una qitara riprodotta da un mosaico raffigurato nella Cappella 
Palatina di Palermo. 

Cos’è la Musica delle Sfere?
«La Musica delle Sfere è un mito filosofico attraverso cui si voleva spie-

gare l’armonia dell’Universo. È lo studio delle scale, che non è cosa pretta-
mente tecnica quanto un’indagine sulla creazione e sulla natura». 

Sembra di capire che la particolarità della Casa della Musica stia nel suo di-
vulgare il legame tra la musica e altre scienze, esatte e umanistiche. Qui, si 
mostra, si spiega e si racconta la Musica come vera e propria anima mundi.

«Sì. Secondo il Mito di una Musica Celeste, le Arti liberali del Quadrivio - 
Aritmetica, Geometria, Astronomia e Musica - uniscono i loro sforzi per dare 
una spiegazione della struttura ultima del Cosmos, della sua perfezione, del 
suo eterno equilibrio. Il Cosmo sta insieme per l’azione di una forza miste-
riosa che opera un bilanciamento fra i pesi e le velocità dei pianeti e degli 
astri lanciati a folle corsa su orbite perfettamente circolari, e tale equilibrio si 
spiega con le leggi dell’Armonia musicale cui sono sottesi precisi rapporti 
numerici. Nella Scuola Pitagorica soprattutto, la musica è stata il punto di 
partenza dell’indagine sul numero».

Può spiegarci meglio?
«Nel tentativo di misurare il suono, gli antichi scoprirono dei rapporti 

che si chiamano armonici. I suoni rendono sensibili le quantità numeriche 
che sono astratte. La musica riesce a renderle percepibili. Noi percepiamo 
l’armonia dei numeri. Nella musica, l’equilibrio armonico si regge su un 
equilibrio numerico».

La concezione che della musica si dà nella Casa della Musica e della Liute-
ria, va oltre il tecnicismo. Ma, è “new age” o scienza?

«Certe speculazioni sono tacciate di esoterismo, ma esoteriche, se ben 
analizzate, non sono affatto! se non nel senso che oggi volgarmente si dà 
al termine, indicandosi con esso una congerie di misteriose affabulazioni, 
piuttosto che, come il termine effettivamente suggerisce, un sapere desti-
nato alla comprensione di pochi».

Casa della musica e della liuteria medievale
Via Santa Caterinella 19

95036 Randazzo (CT) 
cell. 349 4001357

Email: info@liuteriaseverini.it
Sito internet: www.secolibui.com

Visitabile su prenotazione. Sono possibili lezioni per le scolaresche di 
ogni grado e laboratori pratici da concordare.
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I  l  testo, in forma di diaiogo, 
mira a dare la cornice delle 
grandi tappe della ricerca, 

sin da Gian Giacomo Adria1 e 
da Tommaso Fazello che, nel 
remoto XVI sec., danno l’avvio 
alla “questione” dell’ubicazione 

dell’antica colonia fondata da 
Megara Hyblaea di Sicilia, figlia 
di Megara Nysaea di Grecia.

Che ruolo svolge Fazello, que-
sto domenicano di Sciacca?2

«Fazello3 dimostra che Seli-

nunte si trova sul promontorio 
tra i due fiumi Modione, a Ovest, 
e Gorgo Cuttone   allora chia-
mato Jalici   a Est, e non sotto 
la città di Mazara del Vallo, dove 
Selinunte aveva un emporion.

Passano più di due secoli 

prima di vedere una pubblica-
zione dedicata allo Stato pre-
sente degli antichi monumenti 
siciliani,4 ai tempi di Ferdinando 
IV di Borbone. Negli stessi anni, 
il francese Jean-Pierre Houël 
viaggia in Italia e in Sicilia, e 

SELINUNTE TRA STORIA, 
LETTERATURA E ARCHEOLOGIA    

Su di un promontorio tra due fiumi che richiama genti d’ogni estrazione e 
luogo, i Greci fondano l’antica colonia che stupisce ancora perché non 

muore mai

e MARTINE FOURMONT  
(Archeologa, CNRS/Parigi, docente nelle Università di Parigi I e Amiens)

di GIUSEPPE L. BONANNO 
(Docente di storia e filosofia - studioso di storia della Sicilia e di letteratura archeologica)

LA LUNGA VITA DI SELINUNTE

1
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realizza centinaia di disegni, di 
cui ne pubblica metà nel suo 
Voyage pittoresque des isles 
de Sicile, de Malte et de Lipa-
ri,5 che descrive i monumenti, 
ma che assume anche una ve-
ste “antropologica”, del tutto 
nuova».

«Per Luigi XV e XVI, il famo-
so Dominique Vivant Denon 
partecipa a una vera e propria 
spedizione-esplorazione del 
Meridione, con diversi artisti 

che lasciano una documen-
tazione eccezionale,6 in parti-
colare su Selinunte. Il periodo 
della prima frequentazione 
da parte dei Viaggiatori che 
compiono il “Grand Tour” e 
dai primi studiosi è riassunto 
in Selinunte immaginata. Dal 
viaggio romantico al metodo 
scientifico di Giuseppe L. Bo-
nanno e Angelo Curti Giardina 

(2010), catalogo della mostra 
permanente della chiesa degli 
Agostiniani di Castelvetrano».

Ma come incomincia davvero 
la ricerca sul sito?

«I primi sono due archi-
tetti britannici, William Harris 
e Samuel Angell. Operano ri-
cognizioni a Selinunte, e, nel 
1823, trovano le prime meto-
pe pertinenti ai templi C ed E.7 
La scoperta segna l’inizio delle 
ricerche a Selinunte, dove, dal 

1831 in poi scava Domenico 
Lo Faso Pietrasanta duca di 
Serradifalco, architetto, arche-
ologo, che diventa Presidente 
della Commissione delle Anti-
chità e Belle Arti per la Sicilia».

È, quindi, il periodo in cui si 
organizza l’amministrazione 
dei Beni Culturali in Sicilia. 
Pubblica Le antichità della Si-

cilia esposte ed illustrate per 
Domenico Lo Faso Pietrasanta 
duca di Serradifalco.8 Egli tro-
va un collaboratore di talento 
nella persona di Francesco Sa-
verio Cavallari.

«Cavallari diventa una fi-
gura di primo piano e la fre-
quentazione dei suoi scritti è 
centrale per capire gli scavi 
dei pionieri a Selinunte.9 Ca-
vallari collaborerà anche con 
Antonino Salinas (1841-1914), 
che porterà avanti ricerche più 

grandi sul sito e sarà per anni 
direttore del museo di Paler-
mo, periodo   questo   fiorente 
dell’archeologia siciliana».

Con queste figure, Selinunte 
emerge da un lungo sonno. I 
più famosi studiosi s’interessa-
no della topografia, dell’archi-
tettura, della scultura   e non 
più soltanto di fonti antiche, 

di vasi e di medaglie.10 Hit-
torff studia il piccolo tempio 
B dell’acropoli e ne desume 
che i templi greci erano ornati 
da una forte policromia:11 mai 
si era pensato che un tempio 
greco fosse dipinto!

«L’altro evento scientifico 
sarà lo studio di Jean Hulot 
e Gustave Fougères, che, nel 
1910, propongono una visio-
ne globale di Selinunte, in un 
possente libro con cui si inven-
ta l’urbanistica antica: Sélinon-

te, colonie dorienne de Sicile. 
La ville, les temples, l’acropo-
le, resta un evento nella ricer-
ca e nell’editoria. È proprio la 
pubblicazione che dà l’avvio 
all’archeologia “moderna” a 
Selinunte, dal carattere così 
importante per la storia della 
ricerca che è nato un proget-
to editoriale di ampio respiro, 
con la traduzione dell’opera 
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originale, con saggi introdutti-
vi, e con le magnifiche tavole 
acquerellate originali dell’ar-
chitetto Hulot. Possiamo dire, 
anche se i sottoscritti sono 
coinvolti, che Selinunte insie-
me a Hulot e Fougères12 è sta-
to un momento di grazia nella 
crisi che attraversa l’editoria».

Un’altra grande figura è Ettore 
Gabrici (1868-1962), che porta 
avanti ricerche oltre il fiume 
Modione, nel santuario della 
Gaggera,13 e nel santuario ur-
bano dell’acropoli.14 Sia il Sali-
nas che il Gabrici rappresenta-
no la figura   oggi scomparsa   
dello studioso universale.

«La pubblicazione dello 
scavo della Malophoros dà 
l’avvio allo studio della cera-
mica corinzia15 che diventa 
l’elemento chiave per la cro-
nologia della colonizzazione 
greca».

Si arriva alla necessità di una 
guida che renda Selinunte ac-
cessibile a un ampio pubblico. 
Con la sua Guida di Selinunte 
(1933), Giovan Battista Ferri-
gno firma l’ambizioso proget-
to di uno studioso locale.

«La 2a edizione, aggiornata 
al 1949, a cura di Giuseppe L. 
Bonanno e Daniela Giancon-
tieri (2013), inserisce tutti gli 
appunti successivi dell’Auto-
re, e fa capire quanto Ferri-
gno poteva allora scambiare 
con gli archeologi.Chiaro che 
dopo sono venute altre Gui-
de: Maria Santangelo (1953 e 
1961), Vito Barone-Sebastiano 
Elia (1979 e 1996),  Gioacchino 
Mistretta (1997),  Elio Miccichè 
(2000), Paola Grassa (2000 e 
2011), Ludmilla Bianco et alii 
(1998 e 2012)».

Questo fino alla pubblicazio-
ne della tua Selinunte. Guida 
archeologica (2014),16 che ho 
curato.

«Viene il momento di ricor-

dare l’opera di Vincenzo Tusa 
e il suo lungimirante progetto 
di nuove ricerche su Selinun-
te. La figura dello studioso è 
ricordata nella giornata Seli-
nunte nelle nostre vite. Il ruolo 
di Vincenzo Tusa nella scoper-
ta delle popolazioni della Sici-
lia antica (2009, s. p.)». 

Cerchiamo adesso di guardare 
i maggiori progressi della ri-
cerca. Per l’urbanistica? 

«Il Selinus 1 (2003), di D. 
Mertens et alii, è di grande im-
portanza per chi riflette sulle 
problematiche rimaste aper-
te. Dal rilievo geomagnetico 
si capisce che la vasta città 
arcaico-classica scende fino ai 
due fiumi.

Sappiamo ormai che essa si 
estende ben oltre Porta Nord   

ca. 10 volte l’acropoli - e che 
l’orientamento della sua rete 
viaria ricalca quello di Megara 
Hyblaea, con un angolo di 23° 
per le vie a Nord dell’agorà, 
in confronto a quelle a Sud. 
È proprio al punto di cambia-
mento che si crea l’agorà, cuo-
re civico-religioso della polis. Il 
lotto-casa, regolare, è il dop-
pio di quello della città-madre, 
e, a Est dell’agorà, sembra defi-
nito da strutture circolari, pre-

senti anche a Megara».
Ma altrove, si sono trovate tali 
strutture circolari?

«Potrei riconoscerne una 
a Sud-Est dello scavo Rallo, a 
Nord dell’agorà».

Un punto interrogativo: per-
ché e quando la strada a Est 
dell’isolato Rallo non è o non 

è più rettilinea, ma presenta 
una curva? Tale tracciato è ori-
ginario, o corrisponde a una 
modifica dovuta alla presenza 
di qualcosa che lo costeggia a 
Est? [3, area cerchiata]

     «Non so rispondere, ma 
so farmi la domanda».

Lì, mi viene voglia di vedere il 
teatro...

«I primi teatri greci sono 
posteriori alle fondazioni colo-
niali, e datano dal V sec. fino 
al II sec. a.C. Siccome manca 
finora a Selinunte un teatro 
classico di pietra, potremmo 
pensare a una struttura legge-
ra, lignea. 

Il “teatro” può assumere 
anche un’altra forma, rettili-
nea. Una tale struttura è sta-
ta riconosciuta da Clemens 
Voigts17 a Sud del santuario ur-
bano, e ospitava le manifesta-
zioni sacre davanti ai templi C 
e R. Esiste a Siracusa un teatro 
rettilineo, arcaico, anteriore a 
quello che tutti conosciamo».

Se passiamo all’architettura 
religiosa? 

«La cronologia dei templi 
è oggi rivisitata: un comodo 
riassunto si trova nel Selinute 
(2011), a cura di Sebastiano 
Tusa.

L’evento maggiore è, sen-
za alcun dubbio, il rinveni-
mento di un tempio anteriore 
al tempio R, a Sud del tempio 
C, che Clemente Marconi data 
al 650-630 a.C.; è quindi il più 
antico per Selinunte. 

Un altro evento importan-
te è la pubblicazione di M.C. 
Conti su Le terrecotte archi-
tettoniche di Selinunte. Tetti 
del VI e V a.C. (2012). Al perio-
do arcaico sono ascrivibili ben 
27 unità di tetti, pertinenti a 
monumenti ancora in parte 
sconosciuti».

E gli altri santuari c.d. extraur-
bani?
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«Anche loro sono rivisitati, 
e un progetto europeo (Ca-
terina Greco) è appena par-
tito che consentirà di capire 
e presentare meglio la zona 
della Malophoros, a Ovest. Per 
la Collina Orientale, il monu-
mentale tempio G era in corso 
di studio e pubblicazione da 
parte di Mario Luni; la sua pre-
matura scomparsa non ci con-
sente di sapere se ci sarà una 
pubblicazione a proposito. 

Lo scavo del tempio E è in 
corso di studio da parte di Ma-
ria Clara Conti e Carlo Zoppi. 

La parola “extraurbano” 
sottintende che tali santuari 
non fanno parte della polis. 
Meglio dire “extra muros”, 
così capiamo che sono nella 
seconda cerchia della polis, 
dopo il nucleo duro, mentre 
una terza cerchia è costituita 
dalle necropoli».

L’architettura civica, l’agorà? 
«L’articolo di D. Mertens e 

collaboratori18 analizza gli sca-
vi dell’agorà, di cui resta ben 
poco. Le due distruzioni (409 
e 250 a.C) hanno annientato la 
spazialità, il volume, il quadro 
architettonico della piazza.

Una cosa mi ha colpito: esi-
ste un ripristino edilizio dopo 
il 409, ma tale fase dura poco. 
Gli elementi ricostruiti sono 
spogliati, e restano soltanto le 
trincee di fondazione. I livelli 
di riempimento contengono 
frammenti ceramici della pri-
ma metà del IV sec. a.C. Poi 
gli edifici pubblici diventano 
case, e in alcuni posti, altre 
case bloccano le vie».

Cosa succede, quindi, nell’alto 
IV secolo?

 «Lo studio attento dei ma-
teriali dell’isolato FF1 Nord, da 
me scavato, del tempio Triolo 
(Sebastiano Tusa), o ancora del 
tempio R (Clemente Marconi), 
consentono di individuare un 
evento sismico nel IV sec., non 

menzionato dalle fonti, ma 
chiaramente evidenziato da 
Emanuela Guidoboni, Clemente 
Marconi et alii.19 

Sull’acropoli, a tale evento 
succede la costruzione della 
nuova cinta  sulle case anteriori 
e un enorme livellamento inte-
ressa la zona periferica interna 
dello spazio ormai ridotto della 
città. Il profilo della collina cam-
bia, l’edilizia riparte su questi 
nuovi livelli; il paesaggio urbano 
è modificato».

È venuto il momento di parlare 
di un’urbanistica ellenistico-
punica.

«I cambiamenti post 409 a.C., 
quando Selinunte passa all’epi-
crazia cartaginese, segnano un 
progetto urbanistico vero e pro-
prio. Diciamo che, qui, le usanze 
sono in ritardo sulla realtà». 

Per le fortificazioni? 
Diodoro Siculo, Bibliote-

ca Storica XIII, 63, racconta 
che Ermocrate, esiliato da 
Siracusa, “andò a occupare 
Selinunte, fortificò parte del-
la cinta”, niente altro. La tra-
dizione, seguita da Mertens, 
ritiene che l’acropoli e Porta 
Nord siano state oggetto di 
tale ricostruzione, nonché una 
cinta “esterna” più a Nord ma 
ridotta in confronto a quella 
arcaico-classica; tutte opere 
rimaste incompiute. La galle-
ria nel fossato, le difese avan-
zate con torri semicircolari, e il 
proteichisma che raddoppia la 
cinta Est sarebbero dovuti ad 
Agatocle, quindi opere gre-
che, ma come non vedere, con 
Enrico Caruso, Caterina Greco 
e altri, la somiglianza tra Porta 
Nord e la Porta Marina di Car-

tagine, come non notare che il 
proteichisma è stato costruito 
dal lato Est, da dove veniva la 
minaccia greca per una Seli-
nunte ormai punica?». [5-6]

Ma i santuari greci muoiono 
quando Selinunte passa all’e-
picrazia cartaginese?

«Spesso restano attivi do- 
po il 409 a.C.: o si perpetua 
il culto greco o si svolge un 
culto punico. A Selinunte vive 
allora una popolazione mista. 
Si creano anche altri santuari, 
le c.d. aree sacre, e sul tempio 
A un altro tipo di edificio sacro 
punico. Alla Gaggera si edifica 
un tempietto nel santuario di 
Zeus Meilichios, mentre sull’a-
cropoli viene eretto il tempio 
B».

Le fonti sembrano dire che, 
dopo la seconda distruzione, 
nel 250 a.C., Selinunte non 
esiste più.

«Ma non è giusto. Se dopo 
la Prima Guerra Punica non si 
crea una città romana, come 
a Lilibeo, abbiamo tracce di 
vita per il periodo successivo. 
I materiali degli scavi più anti-
chi dimostrano chiaramente la 
presenza di vita in alcuni punti 
nel II sec. a.C.; esistono i ripo-
stigli di monete romane del I 
a.C. Forse un nuovo piccolo 
centro si è creato fuori il sito 
anteriore, verso Marinella...

Un’iscrizione latina, oggi 
persa, menziona un DIV C 
AUG, quindi un monumento 
dedicato a un imperatore de-
funto, che, chiaro, non sarà 
stato isolato. 

Poi abbiamo la famosa  
lucerna di bronzo, rinvenuta  
nel-l’area del tempio C, oggi 
datata al III/IV sec. d.C., e la 
chiesa nel tempio di Demetra 
Malophoros, con cimitero. E 
negli anni recenti, verso il Mo-
dione, sono venuti alla luce il 
battistero, la banchina e i ma-
gazzini, risalenti al VI sec. d.C. 

5
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DIDASCALIE
1. Selinunte, veduta restaurata da Hulot (1910).
2-3. Selinunte, rapporto tra città arcaico-classica e acropoli post 409.
4. Santuario urbano, teatro sacro, a Sud (cortesia di Clemens Voigts, 2012, fig. 42).
5-6. Confronto tra Porta Nord di Selinunte e Porta Marina di Cartagine.

NOTE
1. De fluminibus Selinunti et Mazaro, 1513.
2. In romano, MF - corsivo, GLB.
3. De Rebus Siculis Decades Duae, 1553-1558-1560.
4. ANDREA PIGONATI - GIUSEPPE ALOJA, 1767.
5. Voyage pittoresque des isles de Sicile, de Malte et de Lipari où l’on traite des antiquités 
qui s’y trouvent encore, des principaux phénomènes que la nature y offre, du costume 
des habitans et de quelques usages, 1782-1787, 4 voll.
6. Voyage pittoresque ou Description des Royaumes de Naples et de Sicile, 1781-1786, 
5 voll.
7. Harris muore per la malaria contratta a Selinunte, e Angell pubblica, con T. Evans, Sculp-
tured Metopes discovered amongst the Ruins of the Temples of the Ancient City of Seli-
nus in the Year 1823, 1826.
8. 1834-1842, 5 voll. Il vol. 2 è dedicato a Selinunte.
9. I saggi di F. S. Cavallari e del figlio Cristoforo sono una miniera di informazioni: CRI-
STOFORO CAVALLARI, Boll. della Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia, 5 (1872), 
pubblica il rilievo più aggiornato del sito, mentre, nello stesso fascicolo, il padre descrive 
gli scavi delle necropoli.
10. Tra tutti gli archeologi che studiano Selinunte citiamo: JULIUS SCHUBRING, Die To-
pographie der Stadt Selinus, in “NGG. Ges. d. Wissensch.”, 1865; OTTO BENNDORF, Die 
Metopen von Selinunt, mit Untersuchungen über die Geschichte, die Topographie und 
die Tempel von Selinunt, 1873; ROBERT JOHANN KOLDEWEY - OTTO PUCHSTEIN, Die 
griechischen Tempel in Unteritalien und Sicilien, 1899.
11. Restitution du temple d’Empédocle à Sélinonte ou L’architecture polychrome chez 
les Grecs, 1851.
12. Pubblicato dal CRICD, Regione Siciliana, a cura di A. Fresina e G. L. Bonanno, 2013.
13. Il Santuario della Malophoros a Selinunte, in “Monumenti Antichi.”, XXXII (1927).
14. L’acropoli di Selinunte, in “Monumenti Antichi”, XXXIII (1929).
15. HUMPHREY PAYNE, Necrocorinthia, 1931.
16. A cura di G. L. Bonanno, A. Mazzotta ed., Castelvetrano, 2014.
17. Die Altäre von Selinunt, 2011; http://nbn-resolving.de/urn/resolver.
pl?urn:nbn:de:bvb:91-diss-20120112-1072456-1-8
18. Die Agora von Selinunt, RM, 118, 2012.
19. A Case Study of Archaeoseismology. The Collapses of Selinunte Temples, 2002.

Nella campagna numerose 
sono le tracce di villae legate al 
latifondo.

Poco si sa ancora dei secoli 
VII/X, ma ci sono testimonian-
ze per la seconda metà del X 
fino al XIII sec., esiste un borgo 
medievale, il Rahal al-Asnam 
(Casale dei Pilastri) di al-Edrisi. 
La Torre di Polluce data al XVI 
sec.».

Allora ha ragione Plinio il Vec-
chio. Così Selinunte non muore!

«Non solo non muore, ma 
esiste molto prima della fon-
dazione della colonia greca, e 
possiamo chiudere sottoline-

ando che è proprio la sua to-
pografia, promontorio tra due 
fiumi, che ha attratto l’uomo 
ben prima dell’arrivo dei Greci 
nel VII sec. a.C.

Oggi la vita è attestata per 
la Preistoria, l’Età del Ferro, il 
periodo arcaico-classico (fino 
al 409 a.C.), l’alto e basso IV 
sec., la prima metà del III (fino 
al 250 a.C.); mentre per i secoli 
posteriori alla sua seconda 
distruzione,  II a.C., I a.C./I d.C., 
II/IV, V/VI, X/XIII, XV/XVI d.C., 
e ancora i tempi dei nostri 
bisnonni. La terra di Selinunte è 
stata più o meno densamente 
popolata ma non può “morire”».
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Nel 535 Belisario, generale di 
Giustiniano, assediò Paler-
mo dal mare, conquistan-

dola e consegnando a Bisanzio il 
controllo dell’Isola; invasa dai Goti 
di Totila nel 549, essa fu riconqui-
stata nel 554: iniziò così una delle 
fasi più lunghe, ma anche meno 
conosciute della storia di Sicilia, 
che resterà sotto il dominio bizan-
tino per più di tre secoli. All’827 si 
data infatti lo sbarco arabo a Ma-
zara e l’avvio della conquista della 
Sicilia, che resisterà a lungo, fino 

alla caduta dell’ultimo caposaldo, 
Rometta, nel 965.  

Sappiamo ancora molto 
poco di questi tre secoli di storia 
e manca un quadro complessi-
vo e significativo sui dati relativi 
alla cultura materiale e artistica 
dell’Isola sotto Bisanzio; ma, so-
prattutto, del tutto insufficienti 
sono le conoscenze sull’assetto 
geopolitico dei centri abitati o 
degli insediamenti rurali presenti 
lungo la costa e nell’entroterra. 
Una carenza di informazioni do-

vuta a una tradizione di studi che 
privilegiando altri periodi storici 
ha sempre frenato la ricerca sui 
secoli che vanno dalla caduta 
dell’Impero Romano d’Occiden-
te, alla fase araba e normanna; 
ma anche il peso dell’opera di 
Michele Amari, grande storico 
della Sicilia islamica, ha messo in 
ombra e in qualche modo rallen-
tato gli studi sulle fasi che prece-
dono la conquista musulmana. 
Per questo motivo la riscoperta 
e lo studio di monumenti bizan-

tini, come la grande fortificazione 
del Kassar di Castronovo di Sicilia, 
assumono grande importanza e 
contribuiscono a far crescere l’in-
teresse per questi secoli di vita in 
cui l’Isola costituì la frontiera oc-
cidentale dell’Impero di Bisanzio, 
costituendo per circa tre secoli 
un baluardo della cristianità con-
tro le minacce di conquista araba.

LA CINTA MURARIA
Il Monte Kassar, alto 1.030 m, 
domina con le sue ripide pareti 
l’attuale paese di Castronovo di 
Sicilia, e costituisce un’imponen-
te fortezza naturale nell’alta valle 
del fiume Platani, controllando 
anche un importante sistema 
di viabilità naturale della Sicilia 
centro-occidentale, tra i versan-
ti tirrenico e mediterraneo. Nel 
2004 la Soprintendenza di Paler-
mo, riprendendo una ricerca già 
avviata nel 1983 da Agata Villa, ha 
realizzato una prima campagna 
di scavi sul muro di fortificazione, 
fissandone la datazione ad età 
bizantina. Già nel 1987 France-
sco Saverio Cavallari aveva fatto 
un bel rilievo della cinta muraria, 
rimasta, tuttavia, pressoché ine-
splorata e senza cronologia certa, 

LA CINTA MURARIA BIZANTINA DEL MONTE 
KASSAR A CASTRONOVO DI SICILIA

Esempio unico e straordinario di insediamento bizantino in Sicilia, fu distrutto 
dagli Arabi nell’857-858 

di STEFANO VASSALLO 
(Archeologo - Soprintendenza di Palermo)

ALTA VALLE DEL PLATANI

1
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tanto che gran parte degli studio-
si hanno per lungo tempo privile-
giato una datazione in età antica. 
Nel corso delle nostre indagini 
abbiamo realizzato un primo rilie-
vo generale completo del muro 
di cinta, studiando i principali 
aspetti tecnici e aprendo diversi 
saggi in prossimità di alcune torri 
e della principale porta di accesso 
all’insediamento.

Le caratteristiche strutturali 
della fortificazione sono impo-
nenti [1], la cinta muraria, lunga 
circa 1,8 Km, sbarra a Nord l’ac-
cesso alla parte superiore del 
Monte Kassar, delimitando un’a-
rea estesa circa 90 ettari ben di-
fesa sugli altri versanti (Est, Sud 
e Ovest) da alte pareti rocciose a 
strapiombo; il muro, spesso me-
diamente m 3,40, è costruito con 
blocchi calcarei, talvolta di note-
voli dimensioni, legati da malta e 

protetti sui paramenti esterni da 
uno strato di intonaco bianco [2].

L’opera militare, dal punto di 
vista poliorcetico (inerente l’arte 
degli assedi, N.d.R.), attesta una 
raffinata progettazione e una 
buona qualità nella realizzazione; 
la fortificazione è dotata di 11 tor-
ri di varie forme e dimensioni, che 
sporgono all’esterno del muro, 
disposte nei punti strategica-
mente più deboli al fine di assicu-
rare il controllo generale di tutta 
la cinta, anche nei tratti meno di-
fesi dalla natura dei luoghi.

LA PORTA EST
Le indagini sul terreno che hanno 
fornito i risultati più interessanti 
sono quelle realizzate nell’area 
della Porta Est, dov’è stato possi-
bile mettere in luce un tratto del 
muro e il sistema di corpi architet-
tonici che costituiva il complesso 

della porta [3]. Questo ingresso, 
situato nel punto più orientale e 
basso della fortificazione, costituì 
il principale accesso al centro per 
chi arrivava dal territorio circo-
stante e dalla vallata del Fiume 
Platani. Due possenti torri qua-
drangolari sono poste a control-
lo di un corridoio, lungo 7,5 m e 
largo 4 m; incassi sulle murature 
documentano la presenza di un 
cancello a saracinesca che scor-
reva dall’alto in basso e chiude-
va l’accesso sul lato esterno; nel 
punto più interno del corridoio 
l’ingresso era invece sbarrato da 
un portone ligneo a due ante, re-
alizzato con solide assi di quercia 
tenute insieme da fascioni di fer-
ro [4]. Sul pavimento della porta 
vi erano evidenti ed estese tracce 
di bruciato, che documentano il 
violento assedio cui fu sottopo-
sto l’insediamento bizantino al 

momento della conquista da par-
te dei Musulmani, nel 857/858, 
quando le fonti ricordano la ca-
duta del Qasr al Gadid, da inden-
tificare probabilmente proprio 
con il Kassar. La testimonianza 
della violenza che accompagnò 
l’assedio del centro trova docu-
mentazione negli scavi archeo-
logici anche nelle indagini alla 
Torre L, dove oltre alle tracce dei 
crolli del tetto e dei muri, sono 
presenti evidenti resti di bruciato 
e punte di freccia di ferro [5].

Come già accennato, le torri 
non sono dello stesso tipo, due 
di esse, ad esempio, hanno pian-
ta poligonale, del tipo “a prua di 
nave”. Tali differenze, oltre ad at-
testare diverse fasi cronologiche 
del muro, sono la prova della 
varietà di architetture militari che 
attingevano ai diversi modelli di 
sistemi fortificatori diffusi in que-

4 5 6
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DIDASCALIE
1. Veduta del settore inferiore della fortificazione.
2. Il tratto di muro nei pressi della torre A.
3. La porta est a fine scavo.
4. L’incasso nella torre C della porta, nel quale scorreva la chiusura a saracinesca.

5. La Torre L in corso di scavo; all’interno le evidenti tracce di incendio. 
6. La chiesetta bizantina.
7. Ipotesi di ricostruzione della Torre A.

sti secoli nel vasto impero bizan-
tino [7].

UN TIPO DI INSEDIAMENTO 
PROBLEMATICO
Molto problematico resta anco-
ra il significato e l’interpretazio-
ne del tipo di insediamento e 
dell’organizzazione degli spazi 
all’interno dell’area difesa dalla 
cinta muraria, estesa ben 90 etta-
ri. Quest’ampia superficie, carat-
terizzata da una morfologia mo-
vimentata, è divisa in due zone, 
una più alta costituita da un pia-
noro situato mediamente a 1.000 
metri di altezza (Kassar alto) e una 
inferiore (Kassar basso) collegate 
da un ampio pendio. Le nume-
rose ricognizioni finora realizzate 
hanno permesso di individuare 
soltanto alcune aree frequentate 
in età bizantina, tutte in prossimi-
tà e a ridosso della fortificazione, 
mentre gran parte dello spazio 

interno sembra che non sia stato 
mai occupato da costruzioni sta-
bili in modo intensivo. Perché al-
lora dotare di un grande sistema 
difensivo, frutto indubbiamente 
di una scelta politica a livello cen-
trale, un’area così estesa al cui 
interno non sembra essersi mai 
sviluppata una “città”?

Al momento, in attesa delle 
nuove indagini che la Soprinten-
denza di Palermo sta avviando in 
collaborazione con le Università 
di York e di Tor Vergata, si può 
soltanto ipotizzare che sul Kassar 
fu prevista la nascita di un cen-
tro abitato, con spiccata valen-
za strategica e militare, anche a 
protezione dei tanti insediamenti 
rurali di età bizantina presenti nel 
fondovalle; tuttavia, per motivi 
non comprensibili, le abitazioni si 
concentrarono soltanto in alcune 
limitate zone all’interno dell’area 
fortificata senza che vi fosse uno 

sviluppo generale dell’abitato in 
tutto il monte.

Riguardo alla data di costru-
zione della fortificazione, pur 
ritendendo ormai consolidata 
l’ipotesi che essa nacque in età 
bizantina, non abbiamo ancora 
dati archeologici per fissarne con 
maggiore precisione il momento; 
per oltre trecento anni questo 
territorio restò sotto il controllo di 
Bisanzio e probabilmente la dife-
sa del Kassar fu decisa nell’ambito 
di una politica legata alla “milita-
rizzazione” e alla difesa strategica 
dell’Isola, in accordo con scelte 
che i Bizantini avviarono fin dalla 
fine del VII secolo e gli inizi del-
l’VIII, quando le incursioni arabe 
lungo le coste siciliani divennero 
sempre più frequenti e violente. 
Pertanto, nella nuova organiz-
zazione politica del Thema sici-
liano, che tendeva a creare aree 
sottoposte a un controllo forte 
del territorio organizzate secon-
do una gestione di tipo militare, 
è plausibile che venne deciso di 
realizzare sul Kassar una nuova 
fortezza, anche in relazione alla 
sua collocazione in un’area stra-
tegicamente importantissima 
per la viabilità e il controllo della 
Sicilia centro-occidentale.

Il Kassar è verosimilmente da 
identificare con il Qasr al Gadid 
= Castrum Novum, di cui parla-
no le fonti storiche, conquistato 
negli anni centrali dell’invasione 
musulmana, un anno prima della 
caduta di Enna/Castrogiovanni 
(859), la più solida e strategica 
piazzaforte bizantina della Sicilia 
centrale. Caduto il Kassar, il nuo-
vo centro di età araba di Qasr al 
Gadid fu probabilmente sposta-
to e rifondato a valle, nell’area 
dell’attuale paese di Castronovo 
di Sicilia e sul Colle di San Vitale, 
che domina il paese a Sud.

CHIESETTA BIZANTINA
Non distante della Porta Est, nella 

parte più bassa del Kassar, sono 
stati messi in luce i resti di una 
chiesetta, databile anch’essa in 
età bizantina [6]. L’edificio ha 
una semplice pianta rettango-
lare, con piccola abside ad Est e 
ingresso ad Ovest; gli scavi arche-
ologici hanno consentito di rico-
noscere il pavimento, realizzato 
in mattoni disposi a tratti a lisca 
di pesce, e un muretto lungo i lati 
lunghi, che attesta probabilmen-
te la presenza di sedili. La chieset-
ta, forse dedicata a San Calogero, 
non sembra essere rimasta in uso 
in età islamica, quando il Kassar e 
la fortificazione vennero abban-
donati; successivamente venne 
in parte rioccupata in età arago-
nese, nel XIV secolo, ma con di-
versa destinazione, da collegare 
probabilmente ad usi rurali.

Il Kassar si pone, quindi, 
come un esempio unico, stra-
ordinario, di insediamento della 
Sicilia bizantina; proprio il suo 
abbandono dopo la conqui-
sta araba ha creato condizioni 
ideali per lo sviluppo delle fu-
ture indagini alle fortificazioni e 
all’abitato. Un sito archeologico 
che per l’imponenza della cinta 
muraria si presta bene anche ad 
una valorizzazione e alla visita del 
pubblico. In questa direzione la 
Soprintendenza di Palermo, in 
collaborazione con il comune di 
Castronovo di Sicilia, è impegna-
ta nell’allestimento di uno spazio 
museale, a Palazzo Giandalia, che 
dovrebbe essere inaugurato nei 
prossimi mesi e che oltre alle 
ricerche nel Kassar presenterà i 
risultati delle ricerche archeolo-
giche in altri siti molto importanti 
di questo territorio, il casale di 
San Pietro, la villa romana di San 
Luca, i monumenti del San Vita-
le, tutte testimonianze di grande 
interesse che attestano la vitalità 
e il ruolo strategico nel quadro 
geo-politico che da sempre 
quest’area ha rivestito.
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Il testo racchiude i primi due capitoli di un lavoro che troverete 
a puntate sul sito www.edizionincontri.it nella sezione “La memo-
ria recuperata”. Lo spazio è nato come modesto contributo di ap-
profondimento su foto d’epoca inedite e su parecchie di tante altre 
circolanti in rete (Catania sparita su facebook - Catania sparita su 
skyscrapercity.com) oggetto di interessi crescenti che vanno aldi-
là del laconico “mi piace”. Per evitare la distorsione della “verità”, 
così facilmente alterabile per ignoranza o superficiale passaparola, 
le schede risponderanno a una esigenza di chiarezza per cui non 
vi troveranno spazio miti e credenze popolari ma solo fatti docu-
mentati o ipotesi motivate. Non ci faremo tentare da fuorvianti im-
bellettamenti che falserebbero lo sforzo di recupero di una realtà in 
divenire come lo è quella sottoposta all’azione degli uomini e degli 
eventi naturali. 

IPOTESI DI DATAZIONE
L’ignoto fotografo che in un imprecisato anno di fine Ottocento ha 
restituito questa rara immagine del golfo di Ognina, ha fornito, forse 
inconsapevolmente, una visione idilliaca del piccolo borgo catanese, 
ancora impressa nella memoria degli anziani, e oggi rivivibile per le 
generazioni più giovani. La foto mostra gli elementi identificativi del-
la borgata - l’antico nastro stradale, villa Mancini Battaglia, la chiesa di 
Sant’Euplio, la chiesa di Santa Maria dell’Ognina, la Torre “saracena”, 
la Garitta - che incorniciano la trasparente simbiosi fra mare e sco-
gliera, una essenzialità oggi meno percepibile perché soffocata dal 
molo, dalle strutture nautiche, balneari e turistiche. La foto mostra 
in tutta evidenza l’intimo contatto fra il mare e la lava, le cui colate 
hanno modellato l’insenatura con due superbe eruzioni. La prima, la 
più antica, chiude il golfo in lontananza ed è in parte ricoperta dalla 

chiesa con l’annessa torre, da un filare di case bianche e da una scura 
garitta. La colata più recente, invece, s’incunea sotto villa Mancini 
Battaglia e si esaurisce prima della chiesa abbaziale dedicata a Santa 
Maria. 

La panoramica è stata scattata dalla gradinata di una villetta di 
campagna, ancora oggi esistente, un tempo appartenuta alla fa-
miglia Motta (indicazione riportata nella carta ITM del 1870) e oggi 
proprietà Majorana. La presenza degli ultimi due gradini della ram-
pa d’accesso consente di individuare la postazione fotografica e di 
fissare al 1884 il terminus post quem, che coincide con il ciclone 
che si abbatté quell’anno su Ognina. Rispetto alla foto eseguita da 
Pellicciari,1 che documentò i danni provocati dalla tromba d’aria, la 
villa mostra evidenti segnali di incompletezza: a ponente è priva del 
muro di recinzione, mentre a levante la muratura è in parte sbreccia-
ta; i pilastri che individuano l’accesso sono privi di intonaco, manca 
il cancello; tutto attorno il terreno appare rimosso senza segnali di 
livellamento. 

Per individuare il terminus ante quem, cioè l’anno prima del qua-
le non può essere stata scattata la foto, dobbiamo affidarci alla data 
di costruzione (ancora oggetto di studio) dell’edificio che spicca in 
alto a destra sulla linea d’orizzonte. Il fabbricato è stato individuato 
nella palazzina in stile neogotico ubicata in via Messina 560.  

INDIVIDUAZIONE
DELLE STRUTTURE ESISTENTI
La foto racchiude le memorie del borgo catanese, ne mostra gli ele-
menti che lo identificavano nell’Ottocento prima della  costruzione 
del piazzale davanti al mare. Procedendo dal basso in senso antiora-
rio, sono visibili: la carrozzabile per Acireale; il filare di case allineate 

IL PORTO DI OGNINA IN UNA 
PANORAMICA DELLA SECONDA METÀ 

DELL’OTTOCENTO

Ipotesi di datazione e individuazione delle strutture esistenti

di ELIO MICCICHÈ   
(Direttore di Incontri)

ACCADEVA UNA VOLTA A CATANIA
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lungo la strada sterrata; i due edifici posti di traverso (separati da via 
Messina) il primo dei quali apparteneva alla famiglia Mancini, stori-
ca proprietaria dei terreni del borgo; l’edicola con l’immagine della 
Madonna, a nord della chiesa parrocchiale; la parrocchia di Sant’Eu-
plio all’ingresso dell’omonima via Parrocchia; la chiesa di Santa Maria 
dell’Ognina con l’impennata alla sua destra e la Torre “saracena” a 
sinistra. A seguire sulla linea di costa si susseguono le case delle fa-
miglie Bonaccorsi (disposta ad L), Morosoli e Modica, chiude la casa 
Bonajuto con il fabbricato ad L; infine la Garitta sull’altura della sco-
gliera. 

Il lungo nastro bianco che si diparte da casa Bonajuto, e procede 
parallelamente alla costa, è il muro di recinzione che delimita l’origi-
nario fondo appartenuto alla famiglia Marletta, altra storica proprie-
taria del borgo, prima delle alienazioni che portarono alla costruzio-
ne delle casette appena menzionate. 

La coltre lavica, che ha generato l’attuale configurazione del gol-
fo, risale alla colata di Monti Arsi di S. Maria (a. 1160 ± 20) che ricoprì 
in parte quella preistorica di Ognina. Il magma si versò in mare fra 
la piazza e la chiesa abbaziale. La lava restrinse il porticciolo confi-

nandolo fra questa colata e quella preistorica che chiude da levante 
l’insenatura del golfo. 

Nonostante la colata avesse ridotto l’ampiezza della insenatura, 
questa non avrebbe avuto comunque la capienza per essere iden-
tificata con il celebre “porto Ulisse”, legato all’epopea omerica e ri-
cordato da diverse fonti storiche. Un porto capace di accogliere una 
flotta potente come quella ateniese, giunta in Sicilia per interrom-
pere l’egemonia di Siracusa nel Mediterraneo occidentale. In quel 
sicuro approdo, 230 triremi trascorsero l’inverno del 415 a.C., prima 
di salpare, la primavera successiva, alla volta di Siracusa dove gli Ate-
niesi diedero addio ai loro sogni egemonici sulle colonie greche sici-
liane, in seguito alla disfatta subita alla foce del fiume Assinaro. 

Di questo porto sarebbe rimasta una modesta traccia nel golfo 
compreso fra piazza Europa e S. Giovanni li Cuti. Posto all’interno di 
una profonda insenatura, generata da lave di epoca preistorica, l’am-
pio e profondo bacino sarebbe stato colmato dalle lave di Monti Arsi 
di S. Maria che, nel 1160, si riversarono in mare colmando quasi del 
tutto la presunta rada.  

DIDASCALIA 
1. Catania, Golfo di Ognina, foto di autore ignoto (cortesia di Museo  della Fabbrica).

NOTA 
1. Questo fotografo documentò i danni del ciclone. Gli originali sono conservati presso  le 
Biblioteche riunite “Civica e A. Ursino Recupero” di Catania. 
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A ll’inizio dell’età moder-
na in Europa si assiste a 
una nuova e rinnovata 

passione per l’Antico Egitto: 
un «Rinascimento egizio» si af-
fianca al Rinascimento dell’an-
tichità classica (CURRAN 2007). 
Si tratta, però, di un Egitto di-
verso da quello “vero”. La fine 
di questa civiltà, in seguito 
all’avvento dell’Islam nel VII 
secolo d.C., e il mistero della 
sua scrittura (decifrata solo 
all’inizio dell’Ottocento), ave-
vano avuto come conseguen-
za quello che Jurgis Baltrušaitis 
ha definito «un fenomeno im-
prevedibile»: «un Egitto imma-
ginario, universale e immor-
tale, nacque lontano dai suoi 
confini e prese il posto dell’E-
gitto storico. La sua leggenda 
si formò intorno ai testi anti-
chi e alla Sacra Scrittura con 
materiali sempre rinnovati» 
(BALTRUŠAITIS 1985, p. 203). 
Anche la Sicilia, come mostre-
remo nel presente contribu-
to, non fu immune da questo 
fenomeno che interessò non 
solo l’àmbito culturale, ma an-
che quello politico e sociale.

L’EGITTOFILIA NELL’ITALIA 
DEL XV-XVI SECOLO
In Italia l’impulso più forte all’e-
gittofilia fu dato da Giovanni 
Nanni (1437-1502), segretario 
privato di papa Alessandro VI 
Borgia, meglio conosciuto con lo 
pseudonimo di Annio da Viter-
bo. Personaggio tra i più interes-
santi e originali della res publica 
literaria del Quattrocento, Annio 
divenne famoso soprattutto 
per aver pubblicato nel 1498, a 
Roma e a Verona, una raccolta di 
autori antichi, opportunamente 
commentati, dei quali sostene-
va di aver ritrovato le opere. In 
realtà erano falsi, apocrifi, che 
nessuno riuscì mai a vedere nella 
versione originale. L’opera ebbe, 
però, un notevole successo e un 
altissimo numero di edizioni, e 
contribuì alla creazione di una 
nuova «fiaba nilotica» che, intro-
ducendo mondi fantastici e mi-
steriosi, modificava e rinnovava 
il mito egizio costruito durante il 
Medioevo. 

Questa egittofilia, che divie-
ne ben presto egittomania, ca-
ratterizzerà la cultura e la società 
del tempo. Anche i viaggiatori 

abbandonavano, adesso, gli 
abituali itinerari (Alessandria, Il 
Cairo, il Sinai) per spingersi più 
a Sud, alla ricerca di nuovi oriz-
zonti, tornando da terre fino ad 
allora sconosciute con sempre 
nuovi oggetti e reperti che si 
aggiungevano a quelli portati in 
Italia dagli antichi Romani. 

Anche il mondo della cul-
tura e delle idee subì l’influsso 
“egittizzante”, in particolare con i 
geroglifici, il cui sistema si estese 
a una nuova visione del mondo. 
Fu soprattutto padre Atanasius 
Kircher, studioso di stampo simi-
le a quello di Nanni, ma di statura 
monumentale, che tra il 1636 e 
il 1645 ne studiò gli arcani, con 
interpretazioni cabalistiche che 
il buon senso avrebbe dovuto 
mettere subito in dubbio. Non fu 
così. E le elucubrazioni di Kircher 
- secondo le quali tutto l’Egitto, 
anzi tutto il mondo, era un gero-
glifico - fecero scuola.

Nemmeno l’arte, infine, fu 
immune dall’egittomania. E se, 
da un lato, l’influsso di Annio da 
Viterbo spingeva Pinturicchio 
ad affrescare in Vaticano (1493-
1494) con i miti di Osiride, Iside 

e Api gli appartamenti Borgia 
(assurti a discendenti di un Erco-
le egiziano), dall’altro lato Leon 
Battista Alberti, nel suo celebre 
trattato di architettura, racco-
mandava di utilizzare, per le iscri-
zioni, «lettere egiziane sacre» al 
posto di quelle profane.

L’EGITTO IN SICILIA
Così come in Italia, anche nella 
Sicilia della prima età moderna 
l’Antico Egitto esercitò il suo 
fascino su studiosi ed eruditi. 
Ad esempio Tommaso Fazello, 
autore di uno dei primi trattati 
di rilievo sulla storia dell’Isola, il 
De Rebus Siculis Decades Duae, 
pubblicato a Palermo nel 1558, 
non esitò a inserire, nel mare 
magnum siciliano di antichità, 
storie e leggende del mondo 
greco-romano, riferimenti an-
che all’Egitto. 

Fazello formula così l’ipotesi 
che il Faro di Messina, sul pro-
montorio del Peloro, prenda il 
nome da quello di Alessandria: 
«Molti altri dicono, che questa 
torre prese il nome dal Faro, 
che fu una torre, la quale edificò 
Tolomeo Filadelfo in quell’isola 

L’ANTICO EGITTO NELLA SICILIA 
D’ETÀ MODERNA

Un excursus sull’Egitto “fantastico” prima della sua smitizzazione 
favorita dal rinvenimento della Pietra di Rosetta che permise la 

decifrazione dei geroglifici

di PAOLO MILITELLO 
(Professore associato di Storia moderna - Università degli Studi di Catania)

DALLA EGITTOMANIA ALLA EGITTOLOGIA
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d’Egitto, che forma il porto d’A-
lessandria, al dirimpetto della 
bocca del Nilo, accioché la luce, 
che vi s’accendeva sopra, fa-
cesse lume a’ naviganti» (Deca 
I, Lib. II, Cap. I). O, parlando di 
Agrigento, annota che: «vi si ve-
dono pietre di tanta smisurata 
grandezza, che chi non avesse 
mai veduto gli obelischi, e le 
piramidi portate d’Egitto, non 
potrebbe credere, che quelle 
moli così grandi potessero esse-
re state condotte in quel luogo 
per forza umana, e poi poste in 
alto». Per non parlare, poi, delle 
numerose “aguglie”, “piramidi” e 
“obelischi” sparsi qua e là per l’I-
sola e doviziosamente ricordati.

Ai riferimenti e alle simili-
tudini si aggiungono anche le 
contaminazioni “egizie” della 
storia e della mitologia siciliana. 
Così Cerere, in un celebre epitaf-
fio, diventa Osiride. E Cam, figlio 
di Noè e fondatore della civiltà 
in Sicilia, viene ricordato anche 
col nome di «Zoroastro, cioè 
Mago, e finalmente fu detto 
Saturno dagli Egizj, e fu da loro 
riputato tra gli Dei il più giovane, 
e questo fu per cagione, ch’egli 
regnò in Egitto» (Deca I, Lib. I, 
Cap. I).

Sono, tutti questi, elementi 
che rivelano come l’idea e l’im-
magine dell’Antico Egitto, così 
come si era andata delineando 
in quel periodo in Italia e nel 
mondo occidentale, fosse or-
mai familiare e condivisa anche 
dall’élite culturale siciliana. 

I “MONUMENTI 
D’EGITTO” A CATANIA
Tra tutte le città della Sicilia, Ca-
tania era quella reputata più ric-
ca di antichità egizie. Si trattava 
di un’opinione molto diffusa, 
soprattutto - chiaramente - tra 
i catanesi. Ne è un esempio il-
luminante la Lettera pubblicata 
l’11 maggio 1774 negli Opuscoli 
di Autori Siciliani (vol. XV, pp. 
171-193) e indirizzata a Gabrie-
le Lancellotto Castelli, principe 
di Torremuzza (antiquario, nu-
mismatico e conservatore delle 
antichità di Sicilia) da Girolamo 
Pistorio, «custode della Bibliote-

ca di Catania». 
Lo spunto per la dissertazio-

ne è dato da una medaglia in 
bronzo di Catania commentata 
da Torremuzza [1] e riprodotta 
per la prima volta dallo storico 
Pietro Carrera nelle sue Memorie 
historiche della città di Catania 
del 1639-1641. Nel rovescio di 
questa medaglia era «la figura 
d’Iside che tiene un’asta; presso 
a lei sta il picciolo Oro, suo figlio; 
vi si aggiunge un sistro e due 

caratteri, o sian cifre geroglifi-
che, colla iscrizione Katanaion». 
Torremuzza si chiedeva che rap-
porto potesse avere la «teologia 
degli Egizj» con Catania «città 
greca della Sicilia». Da questo 
punto di vista, secondo lui non 
bastava l’ipotesi di un contatto 
mediato dalle colonie fenicie, 
dal momento che altre città di 
Sicilia avevano avuto con que-
ste rapporti anche più frequenti. 
Ecco, quindi, intervenire Pistorio 

che cerca di rispondere alla do-
manda del perché i «monumenti 
egiziani» si ritrovavano «copiosa-
mente» solo a Catania.

In effetti, i reperti catane-
si non sono pochi, a giudicare 
dall’elenco fornito dallo stesso 
Pistorio: «diversi obelischi, l’O-
rologio Solare, l’effigie di varie 
Deità nelle Catanesi monete 
improntate, come di Giove Am-
mone, d’Iside e d’Osiride; le stes-
se Deità lavorate in corniole ed 
in ossa della medesima figura, 
oltre una di Mercurio con testa 
di cane, e altra d’un Ibi, tutte 
trovate in Catania, ed in potere 
del Signor Principe di Biscari ben 
conservate insieme con un bu-
sto d’infranto simolacretto, che 
un Iside rappresentava davanti, e 
dietro le spalle di geroglifici Egizj, 
e finalmente (per tralasciar qual-
che altra rimasuglia d’antichità, 
che sembra avervi dell’attinen-
za), le varie geroglifiche note, 
che in molte delle monete di Ca-
tania osserviamo» (pp. 178-179).

La risposta a una così forte 
presenza di reperti «egizi» a Ca-
tania viene trovata in argomenti 
attinenti la cultura e la religione. 
I popoli, le «nazioni», non si con-
tentavano delle proprie divinità, 
ma cercavano di rendersi propi-
zie anche le «Deità straniere». Ciò 
valeva, in maniera particolare, 
per i primi abitatori che si erano 
insediati alle pendici dell’Etna. 
Questi, se da un lato «restavano 
allettati dalla fecondità de’ cam-
pi e dall’opportunità del suolo», 
dall’altro erano terrorizzati dalle 
«eruzioni e mugiti dell’Etna». 
Da qui la necessità di «implora-
re il soccorso dei Numi». E chi, 
tra tutti, poteva efficacemente 
intervenire in loro aiuto se non 
coloro che un tempo avevano 
fulminato il gigante Encelado, 
che ancora non «cessava di spi-
rar fiamme e fuoco dal concavo 
seno dell’Etna, che lo ricopriva»? 
Occorreva, quindi, ricorrere a 
Giove, a Minerva, a Vulcano «che 
in Egitto insigne famosissimo 
culto ricevevano». Ecco, allora, 
«l’immagine di Giove coniata 
nelle nostre monete a guisa di 
Giove Ammone, colla testa, vale 
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a dire, cornuta; e quella d’Iside, o 
sia Minerva, col talar veste, coll’a-
sta a mani, il suo figlio Oro a piè 
della medesima, ed il sistro, cele-
bre istrumento da musica presso 
le sacre e profane pagine usato 
in Egitto». Da ciò consegue che 
i Catanesi «i simboli e geroglifici 
Egizj apprendendo, li abbiano 
impresso nelle loro monete, e 
nelle pietre, o corniole, e pezzi di 
ossa; anzi intieri obelischi da colà 
riportarono, insiememente all’o-
rologio solare, istrumento che 
presso gli antichi Egiziani avea 
del sacro» (p. 188).

Il ragionamento di Pistorio 
è alquanto farraginoso e “origi-
nale”. Esso resta, però, una te-
stimonianza importante e inte-
ressante, che mostra l’interesse 
e il fascino suscitato dall’antico 
Egitto nella Catania della secon-
da metà del Settecento.

LA SUPERBIA DEGLI 
OBELISCHI, PRINCIPALI 
MONUMENTI DELLA 
SICULA ANTICHITÀ 
Tra i monumenti “egittizzanti” 
più importanti di Catania vi è, 
sicuramente, l’obelisco che an-
cora oggi è collocato sopra l’ele-
fante di piazza Duomo a Catania 
(SPINA 2006).

Su questo, la prima testimo-
nianza risale al 1620. Lo storico 
Pietro Carrera ricorda, infatti, 
come durante i lavori di am-
pliamento della porta setten-
trionale del Palazzo vescovile, 
un obelisco, che era utilizzato 
come architrave, fu rimosso e 
abbandonato nella Strada della 
Luminaria, vicino alla Piazza della 
Fiera del Lunedì. Qui rimase per 
diversi anni, per essere poi col-
locato nella Loggia del Palazzo 
Senatorio.

Il regio storiografo Vito Ami-
co, che all’obelisco - o colonna 
geroglifica - dedicò un capitolo 
e una tavola incisa [2] della sua 
Catana illustrata (1740-1746), 
ricorda che nel 1677 il Gover-
natore generale del Regno di 
Sicilia, il principe Alessandro di 
Bourneville, fece sistemare l’o-
belisco «proveniente dalla città 
egizia di Assuan» di fronte alla 

cattedrale, sopra una «elegante 
e ben costrutta base» che recava 
la seguente iscrizione: «Questo 
grande obelisco, proveniente 
dal Circo, inciso con segni ge-
roglifici (“hieroglypichus e circo 
max obeliscus”), rimasto occul-
to per tanti secoli, con l’augurio 
che torni all’antico suo stato, fu 
sistemato a spese di Alessandro 
principe di Bourneville, cavaliere 
del Toson d’Oro, comandante 
generale dell’esercito spagno-
lo operante nel Regno di Sicilia. 
Anno della salvezza 1677». 

Ma - ci ricorda Amico - di 
obelisco non ve n’era solo uno. 
Un altro frammento di colonna, 
con «arcane espressioni egizie in 
esso incise», venne infatti eretto 
per interessamento del tribuno 
militare degli Svizzeri, Braga-
monte, militare «appassionato di 
antiquaria». 

La «superbia degli obelischi» 

(così fu definita da Pietro Gullot-
ta nel suo Trionfo Catanese del 
1701) fu, però, «atterrata» dal ter-
ribile terremoto del 1693. Dopo 
questo sisma, i due manufatti 
rimasero abbandonati nell’atrio 
del Palazzo Senatorio.

Più di trent’anni dopo, nel 
1727, l’archeologo Jacques-
Philippe d’Orville propose di in-
nalzare i due obelischi nel Foro 
catanese. La proposta non fu 
accettata dal Senato cittadino 
che, invece, alcuni anni dopo, 
nel 1735, con un «Atto di libe-
ratione dell’obelisco», progettò 
la messa in posa del più grande 
dei due manufatti sul dorso di 
un elefante di lava, sopra la base 
di marmo della fontana di piazza 
Duomo [3]. Al monumento così 
concepito furono poi aggiunti, 
a spese della Deputazione cata-
nese e ad opera dell’architetto 
Giambattista Vaccarini, orna-

menti e attributi della venera-
zione di Sant’Agata, patrona di 
Catania. È opinione comune 
che per questo monumento 
fu preso come modello quello 
realizzato da Gian Lorenzo Ber-
nini a piazza Santa Maria sopra 
Minerva a Roma, a sua volta ba-
sato su un’iconografia mutuata 
dalla Hypnerotomachia Poliphili, 
volgarmente conosciuta come Il 
sogno di Polifilo, stampata per la 
prima volta da Aldo Manuzio nel 
1499 [4]. Sul monumento cata-
nese venne fatta collocare un’e-
pigrafe significativa: «Il Senato e 
il popolo di Catania, essendo re 
Carlo di Borbone, fece innalzare 
quest’obelisco, inciso d’ignoti 
caratteri egiziani, senza dubbio 
il migliore fra i principali monu-
menti della sicula antichità, sim-
bolo della magnificenza della 
patria, dell’avita religione e dell’i-
niziale di Minerva, perché fosse 
ai passati di onore, ai presenti di 
stimolo, ai posteri di memoria. 
L’anno 1736». 

Nei decenni successivi, l’o-
belisco suscitò l’interesse e fu 
ricordato non solo dagli studiosi 
catanesi, ma anche dai viaggia-
tori stranieri che, sulle orme del 
Grand Tour, visitarono Catania: 
da Patrick Brydone a Johann 
Hermann von Riedesel, da Jean 
Houel a Friederich Münter, solo 
per citarne alcuni. 

UN EGITTO “SICILIANO”: 
DA CAGLIOSTRO A VELLA
In questo particolare clima cul-
turale si svolgono due vicende 
che gettano una luce particolare 
sul rapporto tra la Sicilia e il mito 
dell’Egitto: quella che vide prota-
gonista il siciliano Cagliostro e la 
sua setta massonica di «rito egi-
ziano», e quella relativa alla pub-
blicazione del Consiglio d’Egitto 
da parte dell’abate maltese Giu-
seppe Vella.

È nella Sicilia del Settecento, 
tra il Seminario di San Rocco a 
Palermo e il convento dei Fate-
benefratelli a Caltagirone, che si 
formò il giovane Giuseppe Bal-
samo (1743-1795), divenuto ce-
lebre come Conte di Cagliostro 
(FRANCOVICH 1963). Questo affa-
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scinante avventuriero siciliano nel 
1775, a trentadue anni, dopo un 
periodo di peregrinazioni che lo 
avevano condotto - pare - fino ad 
Alessandria d’Egitto, si presentò 
per la prima volta a Marsiglia «nel-
la veste di taumaturgo e di cono-
scitore di verità occulte apprese 
dai sacerdoti egizi» (dal misterioso 
«elixir di lunga vita» all’afrodisiaco 
«vino egiziano»). Cagliostro fon-
dò, in seguito, una nuova setta 
massonica di «rito egiziano» con 
a capo se stesso (il «Gran Cofto», 
su cui nel 1791 avrebbe scritto 
Goethe) e, per la sezione femmi-
nile, la moglie Serafina («Regina 
di Saba»). [5] Impostosi all’atten-
zione di tutta Europa, nell’agosto 
del 1785 il Siciliano celebrò la 

fondazione della loggia egizia-
na “Isis” che, quattro anni dopo, 
tentò di insediare anche a Roma. 
L’idea dell’Egitto a Cagliostro sa-
rebbe venuta sia dai suoi presunti 
viaggi in Oriente sia dalla lettura 
di un manoscritto, intitolato Ri-
tuale della Massoneria Egizia, da 
lui acquistato durante uno dei 
suoi soggiorni londinesi. Comun-
que sia, la nuova Loggia, che sui 
segreti e sui misteri dell’antico 
Egitto basava gran parte del fasci-
no e del successo, sarà destinata 
a creare un autentico scompiglio 
nell’ambiente massonico. Il suo 
fondatore, invece, fu processato 
dal Sant’Uffizio e rinchiuso nel 
carcere di San Leo, dove nel 1795 
trovò la morte.

Nella stessa Sicilia che aveva dato i 
natali e aveva formato Cagliostro, 
maturò la vicenda del Consiglio 
d’Egitto, un falso codice che il 
sacerdote “abate” maltese Giu-
seppe Vella pubblicò a Palermo 
nel 1793. [6] La storia è nota ed 
è stata anche rievocata letteraria-
mente da Leonardo Sciascia (PRE-
TO 2006). Tutto inizia nel 1782, 
quando Vella annuncia di aver 
ritrovato un codice arabo - lingua 
sconosciuta in Sicilia - che avreb-
be dovuto contenere il registro 
della cancelleria durante la domi-
nazione musulmana dell’Isola. Il 
documento - che l’abate intitolò 
Consiglio di Sicilia - in realtà con-
teneva soltanto una vita di Mao-
metto. La scoperta suscitò subito 
l’interesse non solo degli studiosi 
ma anche degli uomini di gover-
no, poiché poneva le basi per una 
riformulazione del rapporto tra il 
potere regio e quello nobiliare. Il 
successo del codice fu immedia-
to e il documento fu pubblicato 
in sei volumi tra il 1789 e il 1792 

suscitando notevole interesse in 
tutta Europa. Malgrado i dubbi 
avanzati da alcuni studiosi (tra i 
quali il siciliano Rosario Gregorio) 
Vella non esaurì la sua inventiva e 
rincarò la dose pubblicando, nel 
1793, un altro falso, il Libro del 
Consiglio d’Egitto, contenente 
le lettere scambiate, tra XI e XII 
secolo, fra i sovrani normanni in 
Sicilia e i sultani d’Egitto. Anche 
questo codice fu utilizzato dal 
potere regio per contestare molti 
diritti feudali dell’élite siciliana: «il 
lancio del Consiglio d’Egitto - ha 
già fatto notare Adelaide Baviera 
Albanese - la cui pubblicazione in 
splendida veste e a spese dell’e-
rario era stata voluta dal sovrano, 
ebbe un successo senza prece-
denti, successo che questa volta 
fu esclusivamente del nostro aba-
te, il quale offriva alla monarchia 
un prezioso strumento nella lotta 
contro la feudalità» (BAVIERA AL-
BANESE 1963).

Oltre a Gregorio, non man-
carono però - e ce lo ricorda Do-
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menico Scinà nel suo Prospetto 
letterario della storia di Sicilia 
(1824-1827) - studiosi che misero 
in dubbio l’autenticità dei codici. 
Ad esempio il siracusano Saverio 
Landolina non esitava a scrivere: 
«se l’abate Vella vuole per sollaz-
zo rinnovar la scena di Annio da 
Viterbo, non conosce abbastanza 
il suo secolo». O ancora, un non 
meglio identificato De Veillant 
(probabilmente lo stesso Grego-
rio), autore di una lettera inviata 
da Malta nel 1788, icasticamente 
notava: «la Sicilia, che ha donato il 
suo conte di Cagliostro alla Fran-
cia, ne riceve in cambio un altro 
da Malta». 

Alla fine l’“impostura” fu sma-
scherata. Pur essendo un falso 
spudorato, questo codice resta, 
però, come ha già sottolineato 
Giuseppe Giarrizzo, «un docu-
mento capitale delle idee correnti 
allora nella cultura siciliana sulla 
storia dell’isola, sulla genesi del 
suo diritto pubblico, sul signifi-
cato storico-politico di istituti e 
uffici; e come tale merita di esse-
re letto e studiato» (GIARRIZZO 
1992, p. 121).

Le vicende di Cagliostro e 
di Vella evidenziano il ruolo che 
l’Egitto (più o meno “antico”) ri-
vestiva nell’immaginario cultura-
le e sociale: un luogo lontano e 
misterioso, che a parere dei nostri 
protagonisti era in grado di colpi-
re l’immaginazione del pubblico, 
fornendo così il suggello più adat-
to alla loro “impostura”. 

Nel frattempo un nuovo cor-
so si andava delineando all’inter-
no della res publica literaria del 
Settecento. Accanto al tradizio-
nale Egitto fantastico - ancora 
rievocato in alcuni simboli della 
Rivoluzione francese - si andò 
sempre più affermando una ten-
denza alla smitizzazione, sulla 
scia di più rigidi metodi filologici 
e critici (basti citare gli studi di 

Anne Claude Philippe, conte di 
Caylus, di Johan Joachim Win-
ckelmann e altri ancora). Come 
è risaputo, il momento di svolta 
si ebbe durante la campagna 
napoleonica in Egitto. Alla fine 
del 1799 fu rinvenuta la Pietra 
di Rosetta, con le sue tre versio-
ni - geroglifica, demotica e greca 
- dello stesso decreto. Una volta 
decifrata la lingua, dagli anni ’20 

dell’Ottocento il mondo egizio 
comincia a svelare i suoi misteri. 
Furono così poste le basi «reali 
e incontestabili» di una nuova 
scienza: l’egittologia (LECLANT 
1985). E anche in Sicilia, così 
come nel resto d’Europa, un nuo-
vo Egitto, certamente più “vero”, 
prendeva il posto dell’Egitto “fan-
tastico” che aveva caratterizzato i 
secoli precedenti.
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Si scrive con la consapevo-
lezza di essere letti. Se non 
altro da se stessi. Leggia-

mo dentro di noi e poi di noi 
scriviamo. Un “noi” che non 
sempre vuole essere decantato 
in una sistematica autobiogra-
fia, ma che sta dentro anche a 
un racconto immaginario e che 
emerge da una mente impre-
gnata di ricordi, sensazioni, co-
lori, profumi, musiche. In ogni 
genere letterario, in ogni parola 
scritta c’è l’impronta di qualcosa 
di intimo che deriva dalla nostra 
memoria e che inconsapevol-
mente regaliamo a chi ci legge-
rà. Ma c’è, talvolta, il bisogno di 
volerci guardare allo specchio 
e far riflettere i nostri pensieri 
cosicché essi possano diventare 
materia, scrittura. Non i ricordi 
di un accaduto, ma la “memo-
ria” di sensazioni che profuma-
no di vita vissuta. I primi lettori 
dei nostri scritti siamo noi, e 
attraverso le parole ricalcate su 
un foglio, su un file o sulla no-
stra memoria, dialoghiamo con 
i ricordi. Tracce di noi che ci pro-
vocheranno un battito talmen-

te accelerato da far mancare il 
fiato e la voce, e da condurci alla 
scrittura, l’unica azione in grado 
di poter compiere per comuni-
care con noi stessi e, se lo vo-
gliamo, con gli altri.

Ed è proprio il ricordo, e le 
emozioni che ne derivano, a 
dare origine al memoir, un ge-
nere letterario in forte espan-
sione che si sviluppa negli Stati 
Uniti dalla fine del secolo scorso.

«Il memoir è un viaggio in-
teriore. Significa incontrare un 
sé che viene rivelato nella scrit-
tura». Con queste parole Edvige 
Giunta, scrittrice e docente di 
Letteratura e Cultura italo-ame-
ricana e di memoir e scrittura 
creativa nella New Jersey City 
University, mette subito in evi-
denza il carattere predominan-
te di questo genere letterario: 
l’emozione. 

Una voce calda e rassicuran-
te esce dalle casse del compu-
ter, confine tra due luoghi: Ca-
tania e New Jersey. Un incontro, 
seppur virtuale, un’intervista alla 
scrittrice italiana, “espatriata” 
negli Stati Uniti, ha risvegliato la 

verità del ricordo emblematica 
del memoir attraverso un dialo-
go impreziosito da confidenze 
ed esercizi di scrittura. 

Edvige Giunta oggi è docente e 
scrittrice, si occupa di letteratu-
ra femminile italoamericana, è 

editor, insegnante di yoga, mo-
glie di Josh Fausty e mamma di 
Emily e Matteo. Ma chi era pri-
ma di arrivare alla New Jersey 
City University? 

«Ho conseguito la laurea in 
Lingue e Letterature Straniere 
presso l’Università di Catania. 

INTERVISTA A EDVIGE GIUNTA 

Una scrittrice siciliana in “esilio” nel New Jersey. Tra esercizi di yoga e frammenti 
di vita, il memoir, un genere letterario intimo e democratico 

di ALESSANDRA NICOTRA 
(Laureata in Scienze della Comunicazione - Università degli Studi di Catania)

CONVERSAZIONE SUL MEMOIR 

1
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Ho proseguito a Miami gli studi 
universitari seguendo un Master 
e concentrandomi sulle opere 
di James Joyce, su cui ho scrit-
to la dissertazione. Mi piaceva il 
sistema universitario america-
no, strutturato e meritocratico. 
Dopo aver ottenuto il dottorato, 
negli anni ’90, mi sono avvici-
nata alle donne italoamericane, 
non spinta dalla nostalgia per la 
mia terra, ma in seguito alla let-
tura del memoir di Louise De-
Salvo intitolato Vertigo e pub-
blicato in Italia da Nutrimenti. In 
quegli stessi anni ho iniziato a 
insegnare scrittura creativa. Da 
sempre volevo vivere all’estero. 
Sono partita per stare sei mesi, 
poi un anno, e oggi sono passati 
trent’anni». 

Si può collegare il genere del 
memoir con la vita personale di 
Edvige?

«Certamente, assaporo i ricor-
di attraverso il memoir, rivisitan-
do e rielaborando gioie e dolori. 
La mia scrittura di memoir si in-
centra tantissimo sulla Sicilia». 

Oggi gode della doppia cittadi-
nanza, segno rappresentativo di 
questo duplice mondo costante-
mente narrato. Qual è il rapporto 
con la propria terra d’origine? 

«Sono un’emigrante per scel-
ta e per necessità. Il mio è un esi-
lio auto-imposto. Mi sento italia-
na e americana. Ho lasciato casa 
mia per intraprendere la carriera 
universitaria. Desiderio, paura, 
curiosità, insoddisfazione, ambi-
zione mi hanno spinta a lasciare 
la mia terra per catapultarmi al 
di là dell’Atlantico, eppure la di-
stanza geografica mi rende pa-
radossalmente vicina alla Sicilia. 
Dall’America scrivo della mia terra 
e lo faccio prevalentemente in in-
glese. Della mentalità dei siciliani 
mi porto dietro l’attaccamento 
viscerale e il timore acuto della 
perdita, benché il movimento 
irrequieto di “andare e tornare” 
rappresenti una condizione cul-

turalmente vantaggiosa. Ho vis-
suto in Florida, a Long Island, nel 
nord dello stato di New York e 
nel New Jersey, dove vivo ancora 
oggi. Qui mi sembra di ritrovare le 
mie origini perché, proprio come 
la Sicilia, è uno stato culturalmen-
te maltrattato». 

Il “New York Times”, nel 2000, le 
ha dedicato un profilo per l’im-
portante impegno negli studi 
italo-americani. Come si è svilup-
pato questo forte interesse?

«L’interesse nei confronti del-
le scrittrici italoamericane per me 
diventa travolgente agli inizi de-
gli anni novanta. Ho iniziato a leg-
gere molto di loro, ad ascoltarle e 
a comprenderle, traendone forza 
e ispirazione. Le storie di donne 
oppresse, i frammenti delle loro 
vite, ancora prima di lasciare l’iso-
la, hanno risvegliato una coscien-
za femminista che oggi trova 
spazio nell’incontro intellettuale 
con le autrici italoamericane. Con 
esse condivido quelle tracce in-
delebili di chi abbandona la pro-
pria terra di origine, memorie che 
riaffiorano nella scrittura. Le figlie 
di Persefone è un mio saggio 
narrativo (recentemente tradot-
to e pubblicato in Italia da DWF) 
che lega le esperienze in Italia e 
in America delle scrittrici meri-
dionali. Quest’interesse si concre-
tizza nel ’98 fondando, insieme a 
Elizabeth G. Messina, il “Collettivo 
delle donne italo-americane”, 
che poi si ampliò e trasformò, col 
contributo di molte altre donne, 
e divenne “Malia: A Collective 
of Italian American Women”. Il 
mio interesse per le autrici italo-
americane si fonde con il mio in-
teresse per il genere letterario del 
memoir, le cui potenzialità sociali, 
psicologiche, antropologiche e 
letterarie sono straordinarie».

Perché scrivere memoir?
Perché è qualcosa di magi-

co che ci connette alla nostra 
vita. Produce un dialogo con noi 
stessi e con gli altri e permette di 

incontrare se stessi. Il ritrovare un 
passato rievocando luoghi e per-
sone scomparse, il reinterpretare 
persino i sentimenti produce 
quel concetto di “ricerca” spiri-
tuale ed etica. È un genere lette-
rario straordinario e una forma di 
scrittura molto democratica». 

In che senso democratica?
Può dar voce a chi è stato re-

presso diventando così un gene-
re intimo e al tempo stesso po-
litico. Ricordiamo che il memoir 
esplode in America durante il 
Civil Rights Movement. Donne 
e minoranze etniche, razziali, 
sessuali, sociali, hanno portato 
alla luce storie di cui prima non 
si parlava. Con il memoir si ab-
bandona l’idea di èlite letteraria 
a favore di un’apertura popolare 
molto interessante. Tutti hanno 
una vita e ricordi. È un racconto 
aperto a chiunque. Anziani, car-
cerati, malati possono accedere 
in questa maniera a un passato 
evocato con dolcezza ma a volte 
ricordato con terrore. La scrittura 
del memoir recupera ma anche 
trasforma il rapporto col proprio 
trascorso. Studenti in situazioni 
di emarginazione sociale vivono 
un’esperienza trasformativa. Ne 
deriva una funzione terapeutica 
e di crescita. E talvolta può emer-
gere una grande figura letteraria. 
Margaux Fragoso, una mia ex 
studentessa alla New Jersey City 
University, ne è un esempio. Il 
suo memoir, intitolato Tigre ti-
gre, è stato un successo tradotto 
in 25 lingue. Anche se i risvolti 
non sono sempre letterari, il me-
moir come operazione culturale 
estremamente intima e privata 
può essere molto gratificante 
per chiunque vive quest’espe-
rienza, questo dialogo». 

Quali sono le differenze con l’au-
tobiografia e con la diaristica?

«Nell’autobiografia il narrato-
re scrive fatti di vita documentati. 
Segue un percorso cronologico. 
L’autore del memoir evoca il ri-

cordo portando alla luce dettagli 
poco importanti. Il diario è una 
forma di scrittura del tutto per-
sonale a differenza del memoir 
che è personale e pubblico». 

Qualche nome di autrici di me-
moir?

«Tra le italo-americane, Mary 
Cappello, Louise DeSalvo, Joan-
na Clapps Herman, Maria Lauri-
no, Susanne Antonetta. Altre, le 
cui opere mi interessano molto, 
sono Abigail Thomas, Kathryn 
Harrison, Jo Ann Beard. Porrei 
l’accento, parlando dell’impor-
tanza della memoria, anche 
sull’autrice italiana Ester Rizzo, 
scrittrice impegnata in temati-
che femminili ed autrice di Cami-
cette bianche. Oltre l’8 marzo, un 
libro dedicato alle operaie morte 
nel rogo della Triangle Shirtwaist 
Company di New York, la fabbri-
ca delle camicette bianche, il 25 
marzo 1911».

Negli ultimi anni sta approfon-
dendo il legame tra memoir e 
yoga...

«Si, dal 2011 insegno yoga 
e quest’esperienza mi gratifica 
molto e mi conduce a una nuo-
va visione di scrittura di memoir. 
Queste due pratiche di vita aiu-
tano a conoscere se stessi e crea-
no anche un senso di comunità. 
Penna, foglio ed esercizi di yoga 
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DIDASCALIE 
1. Edvige Giunta (foto di Josh Fausty).
2. Edvige Giunta - Joseph Sciorra, Embroidered Stories: Interpreting Women’s Domestic 
Needlework in the Italian Diaspora. Copertina.                                                                 

rappresentano gli strumenti 
ideali per catturare il momen-
to perfetto, quello in cui ci si 
abbandona totalmente e si è 
allo stesso tempo completa-
mente presenti».

Quest’anno troveremo qual-
che suo nuovo libro in libreria?

«Quest’anno usciranno Em-
broidered Stories, una raccol-
ta di saggi, memoir, poesie, 
e arte sulla rappresentazione 
del lavoro di cucito (uncinet-
to, maglia, ecc.) nella diaspo-
ra italiana, e Personal Effects, 
una raccolta di saggi critici e 
memoiristici su memoir, peda-
gogia, e cultura nell’opera di 
Louise DeSalvo». 

Come si comincia a scrivere un 
memoir? Qualche consiglio?

«Basta mettere insieme i 
tasselli della memoria. Partire 
dalle viscere e la forma emer-

gerà in maniera organica. Il 
memoir tocca le emozioni 
nude e da esse prende il via il 
primo passo. Tutto può nasce-
re da un’immagine rievocata e 
concepita dalla nostra imma-
ginazione». 

Quindi l’immaginazione ha 
posto nel memoir...

«Senz’altro. Si tratta di una 
memoria ricordata e imma-
ginata. Il memoir ha bisogno 
di immaginazione e il ricordo 
stesso non sempre coincide 
alla verità dei fatti. Rivisitare 
la propria memoria significa 
ricostruire e immaginare. Da 
cinque parole a noi familiari ha 
inizio il nostro racconto».

Cinque parole... 
«Cinque parole!».

Cinque parole... le stringo tra 
le mani e afferro un pezzo di 

memoria, la mia. Rifletto, e 
per cinque minuti - travolta 
dai ricordi e da una dolorosa 
nostalgia - scrivo. Lunghe con-
versazioni con mio padre sulla 
scrittura, sull’immaginazione 
e sull’esistenza mi tornano in 
mente. Concetti distinti che af-
ferro. Ricordo le nostre parole 
sulla possibilità che il mondo 
possa essere una proiezione 
di qualcosa a noi sconosciuto. 
Il mito della caverna di Pla-
tone ha dato il via alla nostra 
discussione. Rifletto e trovo 
un legame con il concetto di 
“immaginazione”... è un poten-
te strumento che ci permette 
di raccontarci. Un paradosso, 
forse, attraverso il quale pren-
dono vita ricordi e si realizzano 
desideri soffocati. Scrivere di 
se stessi, ingabbiare su un fo-
glio i propri ricordi talvolta si 
traduce in desiderio, immagi-
nazione di questo e di un altro 

mondo. Continuo a ripescare 
nella mia personale memoria 
e mi vengono in mente le sue 
sagge parole quando mi spin-
se a riflettere che la scrittura 
è qualcosa che gira intorno a 
noi. Si può giocare con le paro-
le e scrivere di qualunque og-
getto, azione, persona o essere 
vivente. Osservare e immagi-
nare è tutto quello che serve. 
La scrittura è l’arte del mondo 
che ci sta intorno. Il mondo 
è già un’opera compiuta, un 
racconto scritto che deve solo 
essere interpretato e messo in 
bella copia dalla nostra mente, 
dalla nostra penna e dai nostri 
ricordi... 

«Hai ricordato, hai immagi-
nato, hai scritto e ti sei emozio-
nata. Credo che questo “mini 
memoiristic moment” abbia 
risposto alla domanda su cosa 
sia il genere letterario del me-
moir». 
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I n  via Plebiscito, a Catania, nel quartiere storico degli Angeli Cu-
stodi, c’è il “museo casalingo” di Giovanna Brogna Sonnino. Su-
perato il grande cortile antico di un edificio a più piani, con i bal-

coni che abbracciano la corte riempiendola di gelsomini, rampicanti, 
lenzuola e panni stesi, attraverso una scala dei primi anni del ‘900, c’è 
la sua casa, che in tutto apre quattordici porte su quattordici stanze, 
come scatole cinesi, degna delle più bizzarre wunderkammern (più 
barocche che illuministe). 

Il fatto che la sua collezione di oggetti sia nata per impulso più 
sentimentale che scientifico, non toglie ordine al suo caos. Gli oggetti 
e le foto sono messi insieme per tema, anno o luogo e implicano un 
racconto intrinseco ed estrinseco attraverso una composizione che 
l’artista chiama “altarino”. Secondo la tradizione religiosa di creare pic-
coli altari ai defunti, ancora in uso in molte culture, Giovanna Brogna 
Sonnino crea piccoli altari laici al passato, il suo, spesso facendo coin-
cidere memorie individuali con memorie collettive e sociali. Altarini 
ironici, come quello che raccoglie i suoi vestiti alla moda su grucce 
di legno o un altro dedicato alle foto e alle lettere ad un amore di cui 
adorava i polpacci; altri poetici, di viaggio, di ritratti di amici, di storie 
di vita vissuta; altri più profondi come le foto e la corrispondenza con 
il suo psicanalista.

La parola è sempre presente ad accompagnare le foto, in forma di 
titolo, didascalia, poesia, cartolina o lettera. La parola, l’ultimo amore 
di Giovanna, che dopo avere pubblicato con Maimone Editore nel 
2011, Chiarmastramma, ha in cantiere un nuovo racconto che fa felici 
le sue giornate. “Chi fa qualcosa di nuovo rompe gli equilibri”, è la 
traduzione dal siciliano di questo titolo evocativo in cui racconta della 
Catania di via Plebiscito che si vede dalla sua finestra e che scorre tra 
Castello Ursino e il Fortino. La Catania pop della Santuzza, tra folklore 

e devozione, e quella truce della carne di cavallo, tra mattatoi clan-
destini e putie (trattorie) coi tavoli in mezzo alla strada. La stessa che 
compare nei suoi video, come in Riprendimi (2006) con la sua casa e 
le sue vicine che chiacchierano da un balcone all’altro. Il video è il pri-
mo amore di Giovanna, che dopo avere vissuto a Roma, realizzando 
servizi e documentari per la RAI, incomincia a produrre film e docu-
film che le procurano riconoscimenti in Italia e all’estero (Nastro d’Ar-
gento, Brooklyn Film Festival, Torino Film Festival). Romanzo e video 
vengono concepiti entrambi come racconto documentario, scenico 
e musicale (con colonne sonore tra le più eterogenee, da Franco Bat-
tiato a Sergej Rachmaninoff, da Mario Venuti a Perry Farrell), che rivela 
la Catania delle sue inquietudini, ispirazioni, rivelazioni.
Nel 2009, alle Ciminiere, la sua città natale le dedica una grande mo-

IL “MUSEO CASALINGO” DI 
GIOVANNA BROGNA SONNINO

L’autrice ci accompagna a conoscere un’inedita casa museo nel 
cuore storico di Catania

di MERCEDES AUTERI
(Storica dell’arte e museologa)

ARTE E ARTISTI CONTEMPORANEI

1
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DIDASCALIE 
1. Giovanna Brogna Sonnino, Stella Alicudi (in Paesaggi 1983- 1987).
2. Giovanna Brogna Sonnino, Corridoio di casa, 2014.
3. Giovanna Brogna Sonnino, Corridoio di casa (dettaglio), 2014.
4.. Giovanna Brogna Sonnino, Corridoio di casa, 2014.

stra, a cura di Sebastiano Gesù, dove sono presenti i suoi video, le 
foto in bianconero e colore, polaroid, gli acquarelli e le installazioni. In 
mezzo allo scorrere infinito di parole e immagini, c’è la sua fotografia 
che non arresta il flusso narrativo, anzi, a volte riesce ad amplificarlo. 
Le sue foto sono i lavori che preferisco. Soprattutto quelle in bianco 
e nero che, in mancanza del colore, raccontano, documentano, po-
eticizzano il mondo. I paesaggi incorniciano lo spazio, il soggetto o 
un oggetto come in un ciak cinematografico. Scatti come tessere di 
un puzzle, frame in attesa di montaggio, isolati in arcipelago come 
sintesi di bellezza formale. Le architetture, gli elementi di arredo, i ri-
tratti, i paesaggi, dettagli inusuali che cambiano il punto di vista dello 
sguardo sulla ordinaria straordinarietà dell’esistenza. 
Come diceva Susan Sontag, «collezionare fotografia è collezionare il 
mondo», fosse anche solo quello accumulabile nello spazio ridotto 
di una casa.

La storia della fotografia ci presenta numerosi esempi di fotografi 
e collezionisti di foto che allestiscono le proprie case come veri e pro-
pri cabinets of curiosities. Come quella del fotografo inglese Martin 
Parr, accanito osservatore della realtà, che ha riunito nella sua casa di 
Chessington foto, monete, fossili, pietre. O come lo storico e collezio-
nista americano Alden Scott Boyer, che nella sua abitazione di Chi-
cago, insieme alle fotografie, raccoglieva libri di viaggio, bottigliette 
di profumi, automobili, monete, antichità, attrezzature fotografiche, 
cartoline pubblicitarie (poi donate alla George Eastman House).

Forse un giorno anche la “Casa Museo Brogna Sonnino” aprirà le 
sue porte al pubblico.
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3 MESI DI INCONTRI

TEATRO COPPOLA 
Teatro dei cittadini
Via Vecchio Bastione 9

Ingresso gratuito, sottoscrizione libera
+39 347 0112200 
www.teatrocoppola.it
info@teatrocoppola.it

Al via la quarta stagione al Teatro 
Coppola Teatro dei cittadini. Si de-
butta il 10 ottobre (e in replica l’11 e 
il 12) con S.O.G.N.O ergo sum di Silvio 
Laviano, ambientato a Catania e libe-
ramente tratto da Sogno di una notte 
di mezza estate di Shakespeare. Mes-
so in scena dalla compagnia del pro-
getto S.E.T.A., con residenza teatrale 
al teatro per tutta l’estate. 
Il 25 ottobre concerto della band pa-
lermitana OMOSUMO (genere rock, 
elettronico, alternativo).

Giovanni Anselmo / Jannis Kounellis 
- Stanze#1
Museo d’Arte Contemporanea
della Sicilia 
Palazzo Riso, 
Corso Vittorio Emanuele 365

Martedì-domenica 10.00- 20.00
Ingresso: intero 6 euro, ridotto 3 euro; 
gratuito under 18 e over 65
+39 091 320532 
Fax +39 091 6090166
museo.riso.bci@regione.sicilia.it

La mostra è la prima del progetto 
espositivo “Stanze” che vedrà coin-
volta la sede di Palazzo Belmonte 
Riso nei prossimi mesi. La ricerca di 
nuovi meccanismi espositivi caratte-
rizza il progetto Stanze che si avvale 
della collaborazione attiva e deter-
minante di due grandi artisti dell’arte 
povera, Giovanni Anselmo e Jannis 
Kounellis che hanno progettato due 
opere (installazioni) in relazione spe-
cifica con gli spazi del museo.

Di lá del faro. Paesaggi e pittori 
siciliani dell’Ottocento 
Villa Zito, Via della Libertá 52

Ingresso libero
+039  091 8887767 
mostradiladelfaro@civita.it

Oltre 100 opere di artisti siciliani o at-
tivi in Sicilia nell’Ottocento sul tema 
del paesaggio. Curata da Sergio Troi-
si e Paolo Nifosì, la mostra copre un 
arco temporale ampio, dall’affranca-
mento delle influenze romantiche 
del Grand Tour alla rappresentazione 
verista fino alla vigilia della prima 
guerra mondiale.

Del Museo di Palermo 
e del suo avvenire
Il Salinas ricorda SALINAS 1914-2014
Museo archeologico Salinas
Piazza Olivella 24 

Martedì-venerdì 9.30-19.00
Sabato e domenica 9.30-13.00
Ingresso gratuito
+39 091 6116807 
urpmuseopa@regione.sicilia.it

La mostra, la prima dopo il lungo 
restauro ancora in corso del museo 
palermitano, vuole essere un omag-
gio al fondatore e direttore Antoni-
no Salinas che dal 1873 ha guidato 
il museo archeologico siciliano per 
quarant’anni.

Calusca - Il gioco dell’incontro 
Galleria Art’è 
Piazza Porta Cusmana 10-12

Lunedì-sabato 9-13/16.30-20.30 
Ingresso libero 
+39 095 604917
www.arteingalleria.com 
info@arteingalleria.com

La mostra presenta 25 opere inedite 
dell’artista acese Calusca, attraverso 
le quali sarà possibile percorrere i 
nuovi itinerari della sua ricerca imper-
niata sull’esperienza dell’incontro. Le 
opere saranno tutte parte di un’unica 
installazione site specific progettata 
l’artista.

Trame mediterranee
Palazzo Reale, Sala Duca di Montalto
Piazza del Parlamento 1

Lunedì-sabato 8.15-17.40, ultimo 
ingresso ore 17.00.
Domenica e festivi 8.15-13.00, ultimo 
ingresso ore 12.15
Ingresso 5 euro, 4 euro biglietto 
cumulativo mostra + complesso 
monumentale
www.fondazionefedericosecondo.it

L’esposizione è promossa dalla Fon-
dazione Federico II, in collaborazione 
con la Fondazione Orestiadi di Gibel-
lina. Sono presentati oggetti che rile-
vano un comune linguaggio tra i pa-
esi rivieraschi. Questo patrimonio si 
è rinnovato grazie a continue migra-
zioni, scambi economici e al fiorire di 
scuole di pensiero e di comunità di 
artisti, architetti e artigiani. Da questo 
patrimonio l’Europa può attingere 
per riprendere il suo cammino in un 
rinnovato patto di amicizia, solidarie-
tà e scambio tra i Popoli.

a cura di IRENEA PRIVITERA

CATANIA

PALERMO 

PALERMO                        

PALERMO

ACIREALE (CT)	

PALERMO                                     

Ottobre 2014

Dal 31 maggio al 12 novembre 2014 

Dal 9 ottobre 2014 al 9 gennaio 2015 

 Dall’8 luglio al 4 novembre 2014

Dall’11 ottobre all’11 dicembre 2014 

 Dall’11 settembre 2014 all’11 gennaio 2015

in collaborazione con TRIBEART - www.tribenet.it
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ABSTRACT

Akermann M.,   Staufens’ Homeland
The author tells the story of the Staufen family, dukes of Swabia who reached their glory 
during Frederick 2’s reign. He takes us to the places where the powerful dynasty was 
born, between Stuttgart’s hills and Mount Hohenstaufen where they built the castle 
now described as the first real home of the emperor.

Auteri M.,  The “Homemade museum” of Giovanna Brogno Sonnino
The author leads us to meet a unique museum-house in the historical centre of Catania. 
It was born from an emotional impulse and made by Ms. Giovanna Brogno Sonnino, a 
former videomaker for RAI television. She collects photos and memories that tell her life 
and her city’s history.

Bonanno G.L. - Fourmont M., Selinunte in history, literature and archaeology
The text aims to frame the main steps of the study on Selinunte, starting from 
GianGiacomo Adria and Tommaso Fazello who opened the question back in the 16th 
century, trying to focus on the old settlement founded by Megara Hyblaea of Sicily, 
daughter of Megara Nysaea of Greece.

Bonasera M. - Licari P., The Association of families and the institution of the 
War Memorial in Catania
In 1923 the “National Association of the families of the Fallen Soldiers” was instituted. It 
should have been the only association to morally and materially represent the needs of 
the families of the fallen soldiers. Here we also tell of the Catanese section and the war 
memorials for remembering the burial of those soldiers. 

Calogero S. M., St. Nicholas L’Arena’s organ and the painter Antonio “Pepe” Emanuele
In 1755, Donato del Piano committed himself to making a great organ for the church 
of the Benedictine monastery of Catania. By analyzing the accounting books and the 
notarial acts the author tells of the construction steps and the characters who took part 
in it. Among them, Antonio Emanuele who decorated the elevation in Rococo style.
 
Croazzo G. R., A heritage for the citizens. Interview with Tomaso Montanari
Tomaso Montanari is one of the most respected art historians today working for the 
protection of the Italian cultural heritage and the need for its public and democratic 
role, in compliance with Article 9 of the Constitution. The interview is an opportunity to 
discuss the issues of the heritage paying attention to the South.

Miccichè E., The port of  Ognina (CT)  in an overview of the second half of the 19th century 
An unsigned and undated photo of the Gulf of Ognina, taken in the second half of 
the 19th century, is an opportunity to formulate date hypotheses on the basis of 
representative elements. The identification of existing structures follows, the first step for 
an essay you will find in the “recovered memory” of the web site www.edizionincontri.it. 

Militello P.,  Ancient Egypt in modern Sicily
The author makes an excursus on the appeal that the Ancient Egypt had on Sicily on 
academics and scholars, from the early modern period up to the eighteenth century, 
and shows the passage from “fantastic” to “historic” Egypt, which occurred with the 
discovery in 1799 of the Rosetta stone that allowed the deciphering of hieroglyphics.

Nicotra A.,  Interviewing Edvige Giunta
Edvige Giunta, writer and professor of Italian-American Literature and Culture from 
New Jersey City University, talks about the memoir genre and the extraordinary social, 
psychological, anthropological and literary potential that developed in the United States 
since the end of the last century.

Palermo D., The Polizzello mountain, a shrine of Sikanian gods
In Mussomeli (Caltanissetta) the ruins of an ancient shrine (8th to 6th century BC) were 
ound. According to the many objects, the undisturbed stratigraphic context, the well-
preserved structures, the excavations give an important contribution to our knowledge 
of the rituals that were held there, of handicraft production, of relations between the 
ethnos, ie the Sikani people, and the Greeks.

Randazzo S. M.,  Considerations on types and functions of the buildings discovered in 
the territory of Belpasso (CT)
The excavations carried out in 2007 by the Superintendence  of Cultural Heritage 
of Catania at Grammena (near Valcorrente, Belpasso), have brought to light an 
archaeological area with a stratification of structures dating back to the time between 

4th century BC and 8th century AD. The most important building is a “basilica” of the 4th 
- 5th centuries AD period which may have been the initial headquarters of the church 
dedicated to Saint Anastasia, which was destroyed in the 5th century.

Russo L.,  Music, the soul of the world. The house of music and “luterie” in Randazzo
In a little medieval house of the Etnean town you can admire a permanent exhibition 
on the making of lutes and on ancient music. Founded and directed by Giuseppe 
Severini, lute-maker and lute player of Milanese origin, this place welcomes musicians 
and visitors but also schools meeting there to find out old instruments, their sounds and 
the methods for their making.

Vassallo S., The Byzantine walls of the Mount Kassar in Castronovo di Sicilia 
Mount Kassar dominates with its steep walls the present town of Castronovo di Sicilia. 
It is an imposing natural fortress in the upper valley of the river Platani. There, a great 
Byzantine fortification was built, with a long wall and eleven towers. The settlement was 
conquered by the Muslims in 857/858.

Zito G., Religions and cultures in Sicily, heart Mediterranean: the Sinaxys Foundation 
After clarifying how -over the centuries- Sicily has been  the center of multiculturalism 
and multi-religiosity, here we present the project of the Sinaxys Foundation, created to 
focus on the role of Sicily as main entrance to- and place of understanding for Europe 
of cultures and also for those monotheistic regions born on the shores of the eastern 
Mediterranean.

traduzione a cura di Grazia Musumeci 






